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ATTO PRIMQt 


S C E K A FRI M-A>-i,;r. -, 
Cafa dì Don’sbc ^,: 

». -A 

Dofube ) 9 F$ordéhce » . 


X)#f. 


A Morofe paflioni, tiranne de pct* 
ti hwmani, fe con j voftri aHaltl 
pcnfate abbatter U mia colUnza , é va- 
no ogni sforzo , il pregio deli'honefli > 
che fin fiora mi fc rcfifìere > anche farà 
valevole à fuperarvi . Mà ohimè , che 
nuove armi contro il mio petto và fem- 
ì>tc vibrando Tarciero Nume . Chi reìS- 
tterv! piu potfà^Chi pietofo aita mi por- 
ge ?Ghi di nuovo usbergo il vacillante 
mio fpirico munlfice ? ‘ 

F/p.Figliaj che tale appunto podb nomar- 
vLperhaver pompata! primiero alimeit- 
*to da quefie' mie tenere mammelìine > 

3 uando fià dà finir mal cotefio piagrii- 
co , cote/lo andarfi à nafeondere ogn* 
fiora, ne bucolini di cafa ? Con chf ha- 
* vètè voi ? Se la foffe come una voità , ve 
la vorrei ben io affibbiare per la dritta p 
.€ vedere fe vi potelh far mutare di prò- 
poltw- ^ ' (checifarefii f 

D»r ,(Godo,d Flordalice della folitudinC» 
»7f^;5c aiìtrò noh fofit Signora Dorisbst^' 
ìnlaj me la paflatéi con pafee ; màdbb- 
, bico di peggio . Oh vo lofpiratc; dhe sì» 

^ che la ndouino; •• 

D#r«Pretciiderefii per autientvra di pe« 

^ A » ae- 


4 ATTO 

necrare l’interno dei mio core ! 


F/«r. Come i male Uà nel cuore , so beout 
io ^uel ch’egli è ; pofla lo morir dì par* 


to fé jquedo non è Amore • 

Dflr. Mi conuien pure^ benché contro mia 
voglia , conféflartelo* Sì> da Amore./ 
deriuanolemie pene* 

Pr*#r*Parche vi vergogniate d’effer inna* 
morata Signora Dorisbe - Jo per 
non ne faccio cafo . Hora che ham gio« 
ninettej bifogna darui dentro • 

Der. Ma come potefH Fiordalice auup« 
dertene ? Chi t’infegnò si bel fecrcto ^ 
F/V. La Cornelia mi Madre U tepeua in 
punta delle dira coteHe Faccende • ,Ls^ 
fapeua fé il Bifello è malHo^9 femmina* 
Quante para facci n quattr’voua, e altre 
cofe bellej eh fa pece voi perche mi pofe 
nome Fiordallfce? 

D#ri Per qual cagione ? 

FiVr^ Perche nacqui di SabbatOj éd ella fa- 
f ceua il bucato. £ fé vi diceifi di piu 
ifaper io chi lìa i voftro amante* Che ri- 
fponderedet 

Chi per vita tua ? “ , i 

FiV. Oh ;il Signor Federico^d/r/e Alman* 

, co folle egli> che mi hà promelTa vna-j 
buona mancia 

IDen T'inganni : altri è Toggetto dc’miei 
^ amori • t : ' > , 

F/br, Ohimè. Ha uete i 1 . corto à. non voler* 
gli benci elfendo egli vn giouane di. cut- 
k co garbo>ricco, nobile» bello . ; 
Dor. Taci 3 non mi nominar più coHuJl 
' : troppo odiofa mi h rende la fua • perii*; 
k ^ I / nacii 
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PRIMO. f 

nicii in fegulrml; non movendo Io paf» 
fo, che non mi comparlfca d’auanti • 
F/or.Anzi coteftoè fegno,che vi voi bène* 

• Dor. Non hò genio feco ; tanto tl baÌH d! 
fapcre. 

Fior. Non parlo ^Iù;mà chi èe^II dunque! 
T>or Conofei II Signor Erminio • 

'F/of#Chi quei eioiiinaftro cacazibetto^ 

' fmorfiofo. Bella cofa veramente . 

' D»r. Non direfll In tal guifa , fc lo mlrafH 
^ con gl’occhi mie? , 

Fior, lo non sò tanti vf^ioli, c barufeloll. 
Dico bene , che egli'e vn paflauolante^ 
foraftiero. Doue il Signor hedenco c 
Gentllhuomo di quella Città bene 

di^odol & hà quel ^ 

Dcr E pure tornar vuoi à nominarmelo* 
Fior, Hora che fiere giunta à conofcerc.# 
il pan da fàfiì jeil bazzotto dal duro» 
noli poffoT più fuolgerui à mi modo ^ba- 
lla sò ben io quclche vuò dire > quando 
dico torta» dico bene che il Signor Fe* * 
Perico ' — ' 

* Dor. Ancora non vuoi finirla ? 

Fior. Però Signora mia non sò Intenderla 
cotefia faccenda . Son quali due annij 
che il Signor Erminio , vi fi intorno I 
ciuittoiic > c voi ne anche mai vi fiete^ 
degnata di darli vna buona occhiata; 
che razza d’amore è mai cotefio ! 

Dor. Da! primo illante>che fidai in Ermi* 
nio lo fguardo>refiai prlua di libertà » • 
gradita haurei la Tua incilnatione ver- 
ro di me» fe Phonellà vnico pregio d*v- 
na giouane faggia diiruafa non me 

A i U- 
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6 ATTO 

ha iiefre;mà auuìiia>oh DIo> finalmenffi 
mi fono >• che la hamina racchiula 
maggiori Jncendìj prorompe > e rapido 
fiume da gl*arg?ni ritardato , ben rpeilo 
li ruina, & abbate- Tù intanto , ò fida—» 
Nutrice dar » potreiH qualche follieuo 
alle mie pene • 

F/V. Eccomi, chiedete pure , fu predo al- 
le mani; speditela, facciamei à incèdere* 
Dar. Vorrei che tu -- tremo nel proferirlo 
F/«r.DIce pur figlia dite»allargateul meco. 
D»r. Vorrei') che tù nel palfare,che fà fpef- 
fo Erminio in quell*hora,li faceifiinten- 
dere> che defidero di parlargli • 

F/cr. Non altro. Hora parto . 
Dor.SentimijOlTerua prima;Nò;parcI pure. 

Vado à feruirui • 

Dor^ Ooue Tei Fiordalice» 

.F/or« Finiamla vna volta • 

Dvr* Dir voleuo folo - - Efegulfci ciò che * 
t*impofi - 

F/«.Se mi richlama;la vuò far ridere parte» 
Dor Bella honedà perdona alla violenza, 
di quel deitino^cheà tali eccedi mi por- 
ta • Chi opera à forza non è degno di 
pena; procurai più volte di fupcrare le 
mie pailloni) mà indarno E* di me ftefla 
contro me (lelfa il contrado , e mancan- 
domi le forze a pugnare,manca nel tem- 
po ftefib il vigore à relìllerc* Son vint a» 
mà non ci cedo fiero tiranno deli* alme 
Amore > arbitro de viventi ; onde a n- 
darne' fafiofo per la vittoria ^ è trion- 
fo tuo perche cosi voglio . 

Fipf* terna Signora> Signoia • 
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PRIMO. y 

DoN.Che vi c di nuouo ? 

II Signor Erminio palTaua i cauallo 
/liualato, e io habico da campagna» Gli 
ho fatto ii cenno > che mi dicede ; egli 
fubbito è fmoncacòi ed à rompicollo fe 
ne yien per le fcale; mirate , mirate fe è 
. egli vero ? 

D*f. Mi palpita il core nel feno • 

;Fi#r« Non farà nulla, nò . ; 

SCENA SECONDA. 

»i ^Btmình y t dette , 

Er- CcomJ, ò vaga Dorisbe^ à i voilri 
XL cenni obbediente • 

Dor Doue Signor Errnmio in quelli habiti? 

Siete forfè di partenza ? 

Er*»- Già prefo dagl*amici congedo, verfo 
Fiandra , ,oue hebbi i natali > in quello 
1 punto m*inu IO . . 

D»r. Eidfonde nafee cosi improuifa rifon 

lutione? .. 

£r*»» Signora, da.'poca fortuna in amore • 
Per. Poca fortuna in amore ? Mollra vn 
cuore ben di Macigno chi non corri- 
. ■fpódeagpafl'ctci d^vnCauaUere si degno. 
Erw. da/e Sogno, ò fon dello / e d’onde-* 

« vna tal fubbira rifolutione J, 

DènSò ben io quel che farei , fe mcrltain 
quelle fortune . 

h.rm,dafe. Dalla mia continua feruitù di 
. due anni , non fi.è auuida del mio af- 
fetto-' Stupifeo / 

Vor. Bramerei conofeer quella Dama per 
sfuggiila come nemica / 

Btm. E* imponìbile Signora . 

Per. £’ forfè lontana da quelle parti ? 

A4 Pcr- 
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« ATTO 

Er. Perchè non può alcuno bavere In odio 
fe ftelTo . 

Dor. ErmIn*o Io già v*In'‘cndo, voi v*In- 
gannare » c della mia'renitenza In'cor- 
rifponde'‘vI fu fola cagione II riYpetfo 
del mio decoro . Rlgorofa honellà > mi 
refe allena da quelle patti , che fon 
douute al vo/lro merito; poiché dal pri- 
mo illante , che vi mirai j perdei nel 
tempo flelfo la libertà . 

F/o, Vatti à fida di quefte acque morte và # 
la dlfcorre come una DotforelTa > • 

Er. Torno, ò Slgnorajda morte à vira . 

Dfitf Et adefiò, che à parlar mi collringe > 
ed II timore d*havervl a perdere > e la^ 

‘ violenza di quell* affetto, che fin da 
princìpio m'havca commofTa , vi prego 
a rofpendere la volita parcenza,alineno 
fina tanto, che io polfa con maggior, 
comodo difeorrervi > 

Er» Signora , fe una fubbira, ed impenfa- 
ta fortuna non mi taglie bora di vita.» , 
annoverarli deve fra i maggiori prodi« 
gj d*amore; ne conviene che o^ri il 
contento ciò che non potè fare la pena* 
Mà folo mi affiig^e , che eireadofi ho- 
mai diuulgata la fama di^ quella m!^ 
partenza, havendo rclHtuIte le chia- 
vi della mia habitatione>nó sò conte co- 
lorire i motivi di quella mia dimora,_nc 
dove tratteiiermi,nè meno per un illàte» 
Dor, Amore ch*è Argo, benché cieco fi fin- 
ga, vi farà guida. 

Er. Sì.. Penloincafa d*un Amico refiar 
incognito In quella Città^Ufeiando la^ 

san- 
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PRIMO. 9 

tant® correr U voce d*efler partito. Re- 
ili però il tutto in confidenza fra noi*^ 

Dor, Placemiil ripiego j e fia con tal ri- 
guardo . 

Er, Sarà mia cura di farlo . 

Dora Solo di Fiordalice > farà di meftiero 
fidarci) che fempre à me fii cara per la 
Tua fedeltà . 

Tpio. Oh la mi Genìa per fecretezza non..* 
hebbe mai chi l^iguagliaife > e io me ne 
vanto la prima • 

D*r. Venitevene dunque , è caro> quella-* 
fera alle tre della notte dalla parte del 
Giardino* che trovarete apertojma pri- 
ma in fe^no di ficurezza farà pofto un_* 
panno biàco alla feneftra^quale è fopra 
il portone di ftrada*& è della mia cam- 
oiera . 

Er» Lieto mi parto, ò cara Dorlsbe > e fol- 
lecito non meno adelfo, per non dare-* 
inditio della mia dimora in quello luo- 
go , che pofcia per ritrovarmi nelPho- 
ra j e nel pollo alTegnacomi • parte 

Dof. Sofpiro impaciente quell* bore > che 
faranno per me feconde > di non mai 
provati contenti . 

F/* Sò , che ftrinfe fubbito il partito , e le 
affibbiò 1 panni addolfo alla padrona^ 
fenza far cirimonie . « 

Dar. Che ti pare ò Fiordalice della gratia* 
e compitezza d’Erminìo 1 

F/a. Dico che non hà pari . Quella cofai* 
però di dargli PingrelTo dalla parte di 
dreco del Giardino, non faprcjj perche 
mi par poco lìcura 

A 5 , Si 
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Dor-AnzI fi sfuggono ia tal gulfa le lini-» 
opinioni del Vicinato . Ritrovandófi 
taThora gente si curiofa j che per olier- 
vare una fola volta i Fatti altrui» non li 
cura di vegliar molte notti . 

F/t». Havere vò ragione mentre è cotello* 

‘ se F N A TERZA, 

Mofea federic» » e dette , 

Mofea HiU*entrare con Federico fer trattenerld 
lo prende per il mantello » e ^li fejis 
in fuo potere • 

T V* Sior Federic andem zercand 
Xx per limolìna chi phe fpiane 
coiidure . Cancar entrar in cà de zentil 
organjSIorj^enzalelTcr cianià» l*e de gran 
perigei • 

Fed^ Lafciami entrar ó Mofea ; voglio^uf, 
ciré una volta da tali incertezze^ e chia- 
rirmi fé Oorisbe veramente mi odij co- 
me dimo/lra . 

T>or, Elà chi lìetelChe ardire è il voftro? 

Fio- No havete vò Uudiato i Galateo Bir* 
boni? 

Fe-xi^SIgnora fé vi par troppo ardire que- 
llo mio, potrà fcufa’’lo apprelTo il Mon- 
do un gràde amor che vi pofroj e na'cef 
bella nó dovea,chi fdegna d’eflcr amata# 

Dfr Federico voi già conofeete il veltro 
errore*; ed io le feufe > che apportate^ 
non ricevo In modo alcuno^ però par* 
rirven^ potrete * ' \ 

Fed. Mentre la forte m*c favorevole- di po- 
ter giungere una fola volta à parlarvi » 
non vogliate condennare con tal rigore 
ha mia coiUnza • 

Non 

r ■■ }1. 



PRIMO II 

I)«r. Non Intendo quel che voi dite » però 
rehatevcne purecon la volita pertina- 
cia. parte ^ 

Mo/. O pigile su Padrona v*hà dà l’udien- 
za che fe dà a I zaltron . Al fangue d*un- 
clod.Se ben foflela Dea ZIprignanaa mi 
l’havcref dove me fpuda va mi Mader • 
Ved> Non potevo con più fommlllìone-# 
parlargli ne ella più fuperbaniente ri- 
Ipondermi • 

F/a. Io per me ero pronta per farvi II fer# 
vItlojSIor Federico miojcome vi havevo 
• promeflb; ma non vi è flato nè modo uè 
verlo per la fiia durezza di corpo ^ 

Frd. Saper almeno vorrei la cagione d*uA 
tale odinato difprezzo • 

F/e* L’c cosi caparbia di natura ; ma fe la 
prendede a ceco meco > fi volterebbe al 
certo* 

Frd. Che io perciò degfla abbandonare l* 
Imprela , non farà vero IndefciTo per- 
lìfterò In fcguirla x c amarla fino' à » ve- 
dere fe polla il mio amore fuperare il 
fuo fdegno , ola fua pertinacia ne- 
ceflltarmi à fugglrla.E tù Fiordalicc,per 
picclola caparra di quanto ti devo> prè- 
di quella borfetta . parte^ 

F/o» Signore vo mi.fatc troppe cilI*noHc I 
Io vedete la prendo perchè me la date 
altramente non la torr&i . Oh borfa , 
borfa> tù m’hai da far rompere U collo 

ficUTO . : 

Mo/* E mi che ghe fò più chilo, Oe*l me Pa- 
droii fe n’è andà . Sarà meli batter la.^i 
A é li- 
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Il ATTO 

riciradt da bon foldà rvallfadot 
F/« Mofca mìo j tu parti fenza dirmi nulla; 

ò guarda belTamore, che mi porti . 

M«/. Che vò che faga de ti, fi non fi bona a 
negotta • Per un fervizì de brlfol , che t' 
havca Incargà ol me Padrù , tù ghc l’hà 
incagado *n barba . TI ha pur vedù Te Pè 
un zeiitilorgen garba ? 

F/c Dlfccuo folamente - - - Ah borfa» 
borfa tù m*hal meda la rabbia In corpo» 
^0/. £ anca mi t*haueo porta do rigai cò 
fui fpeccret denter>veai comod s&rluz- 
tecan . Fà vedetli vna cAjJet a d* oc chicli » 
F/#f. Lafciaml vn.può vedere per vita tua • 
W0/ £el bel Slora» Dlfimml mpò la cara_^ 
mi Fordalls; perche fe mofira così odl'- 
nada contrai me Padron la Siora Da- 
rìsbìsk ? 

F/0f. TI vorreftl far gabbo di me neuero / 
Ish fratello^ la và da Blante j e Ferran" 
te> I gatcoitnl ha» aperti gPocchlj • 

M#yj Vorria fauerlo per mia fempliz cu- 
• rlofidà • 

F/0r. E io non vi>ò dir nulla . 
ble/» Se tl non mel vò dlr> bon zorno>> e le 
filli da • 

F/0r. Sò bene quante arti vfiate per dar di 
nafoà iioftri fegveti voi altri hommi- 
naccl • 

Mof Mentra così nPenzurIj, non te vò 

f )Iù per Molerà^ t’abbrenunzi » me replo 
a mi parola , rompem la pala > fahia.» 
ol deuorzii e ti abbufca'olter Marid • 

F/rr. Non andar In collera Mofca mio; 

- fentimi, te lo uuò proprio dire à te folo 
in confidenza • Aio/, 
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Mof. E mi non vò fentir negotta . 

F/#. Sai perche la Signora Dorisbe non_* 
vvol bene al SIg. Federico tuo Padrone? 

Mof» Dì pur sii. Non me curo de favcrlo • 

F/o. Perchè ella è Innamorata d"un altro 
Sgiovanotco 3 ecco la caufa . Mi crepa* 
vo fe non davo fuori . 

M*/« VerameEic l’è un fegret d* emporran- 
aia à farghete tanto pregar* Mancan-.« 
Slorc , à ftà Zitta > che fan Paraor con 
pi d*un • 

FiV Sò che è fegreto di nulla; hora che vd 
tu ch’i facefiìjfe mi era flato prohlblto 

Me/. Chi l*è mò coftù che ghc vò ben • A 
mi folo tu *1 pò dir » 

FU It Signor Hrminlo» quel gcntllhomo 
Fiammengo • 

Mo/. 01 Sior Ermini / Vidi mò , fe ti me-# 
vot burlar . L’hò vift mi con quell* occi 
ftivalà a Cavai partorir da Ila Zlità . 

Fw. E* partitoper appunto ? S*è infinto di 
partire; ma ftà nafcollo in cafa d* un_* 
fuo amico , e quella fera alle tré hore > 
io hò a porre un pannollno alia fcne- 
lira , e aprirgli la porta de^ i giardino •. 
Parmi d'elTer rinata a tormi quella pll^ • 
loia di corpo. 

: Mtf/. Cancar, oh vidi mò Ho bel trionfili# 

, -Fia. Tà voielli fapcrlo in fegreto , & iu-» 

I fegreto a re folo lo dico 3 non «e dicelfi 

f nulIaaituoPadronevrdi.OhlmèMo- 
fcha> ecco il Vecchio . Mifera me > 
farò , fe ci qui ti trova ; fai pur ch’egli 
è un caparbio. 

F/‘a. Non re piar peniìer « (orclasfinze de 

i .non fa ver chi mi lift# 
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F/V. Io farò come difdjdel refto péfaci tu. 

SCENA CLV A R T A . 

Evsndro j c ditti • 

Mifcét jf antrafA fià (he fUÒ mettendifi $1 
MAntelU del Padrone i i gl^Occhiali , 

E« L* affari d’un Capo di Cafa non 
yj* fono mai così pochii che no ten- 
ghiuo occupata la mente di chi ancora 

Vn huomo in quelle camere ! Fior- 

dalice chi è coftui ? 

F/0- Egli è latrato appunto adeifo > non^ 
so chi egli fìa^nè che domandi>perchè nò 
capifco ciò che dica; Chi fece Meflere • 
M®/. Soiel Zappatcro. 

Fi®. Sentite ; difce che ghie i lappaterra • 
Fratello noi non hiam uignc da zappare 
nn poco d*Ortifcino della mi Padrona 
glel tengo polito io con le me mano • 
£»• Quello è un contrailo curiofo in ve* 
rità, ahj ah • 

Vlof- Sì chiero azer zappates a la Segnerà . 
Fii®,Vorrefti zapparla Signora ? che. modo 
di procedere e il tuo birbone > fe tìi di 
eeót fcoparci la cafa andrebbe bene; ma 
zappa re è un pò troppo ; e alle cofe no- 
Hre non ci darai di nafo al lìcuto . 

Fu. Non poffo contenere le rifa ; ah;ah • 
Mo/. Andais en colleraj e porche / 

Fi® Porca a me ? Tù fe proprio un laido > 
un pafcibietole j un bricconcione* Caa« 
cicra Ingiuriarmi di più • 

£». Fiordalice non andar in collera; e voi 
galant*huomo copritevi . 

Me/. Nò chiero % nò chiero • 

Fie. E* Cocchiere ; Noi fapevo • 

' Lindos 
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Mof* Lindos zappates ago . 

F/tf Gl’aghi vende di plu.Compratcnc Sig* 
Padrone^ che ne habblam bl fogno . 

£«. Taci ti dico rcIocca>v.vol dire che ejli 
$à farbellMlme fcarpe.Di che paefe lfe> 
te quel giovine? 

. Mo»/* Mi Sior , sò Bergamafch • Ohide la-» 

. m*è fcappada . . ^ . 

F/« Habbiam fatea la IHacciaca^ 
Ew-Bergamafcòje come parlate Spagnolo? 
Me/. Ditè Sagaori.BerpamjCS un pecnegno 
lugar aerea a Vagla'doUd » 

F». Che vi fià iin tal paefe in Spagna non 
lo lapevo. Scufatemi. E gPocchiaH per- 
chè li portate effendo voi giovane? 

Me/. Por la gravidad . 

F/e. Gravida In cafa non vi è alcuno, la-# 
Padrona ghie zitellaa & loTono in Ve- 
dovile i prefentuofo che feì « Signor E- 
vanilro mandate via coteftui » aitriiùéte 
mi farà ufeire dà I manico vedete . 

Habblaceci pazienza galant’ho.moJan- 
datevene pure , e dite a Mahro, Còftan- 
tlno , che mandi un alt^'o lavorante Ita- 
liano , perchè quelle Opime non v* in- 
tendono » . 

Me/. Valga me OIos ; chela lengua felpa- 

gnola no fe entienda por todo el Mon- 
do e$ una maldadmna defuergéza» 

£». Oh vedi? che impertinenza Spagnola • 
Pare, che vi lia obllgòad ogn’uno d’in- 
tendere la loro lingua. Fiordalice auvj* 

. fa I fervltorl , che un altra volta nonu» 
lafcino entrare in cafa gente 9 che non 
cohofeono • (arte • 
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F/«. La rlufcì meglio di quello » che mi 
credevo . AdelTo glie lo dico • 
SCENA CLV I N T A . 

Cafa di Llfauri* 

Lijsurs f${s • 

Lif» T Ifaura Infelice $ mal corrlfpoltt 
Xij In Amore da un Ingrato^nel qua* 
le confidalH nó Polo le tue fperanze per 
ottenerlo In conforte; ma con doni an- 
cora procuraci di rènderlo benevolo » 
mentre dalla Patria lontano j rella prt* 
vo taPhora de gl* ajuti opportuni* Ah 
Erminio Infedele ; Erminio da me trop- 
po amato; cosi deludi I miei de/Iderj 
fondati nelle promeflè , che mi faceti ; 
cosi trafcurl di uihtarmi In queiPhore 4 
che desinate furono a 1 noltri permeili 
trattenimenti , c nelle quali Io godo Po- 
lo di mirarti prefente • Già Inviai II mio 
fervo > per haverne di lui qualche nuo- 
va; e ancóra non comparlicer a chi ama 
da dovero» pajono fecoll ancora I mo- 
, menti. Ma forfè invano del mio fervo 
, mi querelo , che ftarà adeflb a fatigara 
per ritrovarlo , è vero ad inventar ra« 
gloni per condurmelo • 

SCEMA SES T A. 

Gnsffo , tf detta • 

G». C Ccomì tornato a cafa leffo leilo 
xL come un fargente parendomi Pho- 
ra a proposto per fare un poco di col- - 
lazioncina y alca alca > con un paro di 
brafclolette 3 che mi terrà ammannite la 
ferva, un bon tocco di parmifclaiio ^ 

^quattro fette di mortatclU^ e qualche ! 

altra 
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altra cofetta , che avanzò ieri fera ; che 
in quanto al vino ci pcnfo,Io per noe , t 
per lei > quando vadò a cacciarlo in-# ' 
cantina ; c a che ferve a farmi affatiga- 
re tanto nel cercare quello Signor Er- 
minio fuo Innamorato# mentre io anco- 
ra faria bono a daglie paftura con taii 
to ciarlare che fanno infieme > che fan- 
no. Ma diafcencie ; eccoti fubbito la-# 
patrona • 

L/y, O Gnaffo fel quì ? < ^ 

G».Mentre Voflìgnorla me vedete è fepno 
cbecisò* (diJfii 

L/yi RltrovalH il SIg. Erminio > come tl 
G«. Gnora nò , . (a tornare • 

Lif E* poifibile? effendo flato tanto tempo 
G«- Oh > volete che vi dicclH una bufcia • 

ÌJf. Ma perche non lo ttovalli 1 

G«. Perche non so annate dove lui Ulva ; 

Se cannavo, lo trovavo iìcuro#lo tro- 
vavo. 

L//;Che garbata.rifpofta / Tu un giorno 
mi hai a far perdere la-pazienza . 

Gii. La farete molto male dopo! . 

Li/; Veramente el farà carclèia di fervi- ^ 
to’*! tuoi pari» 

Gn^ Noi non c*intcndemo Signora mia-» • 

' Vo^zllo dì, che farete male a perde II 
pacienza 9 perche hò fempre ^inteso di » 
che a quella Città ci vonno tre pe.Pane, 

Patrone , e Pacienza» 

Li/. Io intendo# che farai rifolverml a-» 
darti licenza • 

Gn. Dio ve lo perdoni ; feme lo diccvaco 
primi # me fpa ragliavate la fpefa • 

Che' 
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Lf/» Che fpefa vai fantaiHcando ? ^ 

Gii* La fpefa che ho fatta dì dodici baloc 
chi , e mezzo pe la licenzia de porca la 
fpada ) e la lanterna • 

prendi ogni cofa ilnlftramencej & 
al roverfclo • 

Gir* Fò quello > che me diceva patremc 
bona memoria , me diceva • 
iti/’* Come è polhblle^ che egli ti ^defle au- 
uertimenti sì flrafni • , 

Cn» Strani appunto • Lui mi dlceva>figllc 
non pigliar mai le cofe per la punra_j 
perchè te potriano far male j e Io le pb 
gl Io al roverfo > e così Fobbedifco • 
Vedo bene > che da te non pclTo ha. 
verne collrutto • 

G«. E fe non ve placlono le cofe cò lo 
ilrutro fatele coce col biitlro ^ ebelFc 
finita t 

L/ 7 - Io fio à vedere > che per me non fei 
buonO) nè cotto > nè crudo • 

Sete dlverfa da tutte l’altre dotine^ 
perche a chi place la carne cotta 3 e chi 
la cruda* 

'LiJ. Vorrei che una volta m*lntcndellì. Tu 
non fel buono nè allefioj nè arrofio • 
G«. E Voi fateme fiufato . 

L/y. Fatti pm conto > che fono tanto di tc 
fiu fata . Che tl manderò a fpafo . 

G». Purché corra la paga farà il megglof 
feruizioj che mi potete farcj mi potete* 
L//- Già mi auuedo 3 che ftò à perder tc* 
co vanamente il tempo. Và di nuouoln 
' traccia del Signor Ermitilo • FInifclla > 
«corna preilo* 

lo 
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Gn> Io Signora per poterui fcrujre. prcfto 
come volete , e meglio > voriia diuentà 
tutto VII vcello . ' ' 

L/T. Non trattenerti più . ‘ ' 

G^* Quanto è femplice fe crede > che vo- 
glia partir via prima dì far calìazione • 
qualche gonzo lo fa ria . parte ' 
Grand’infelicità è certamente quella 
' de Padroni nel trattare con la ferultù , 

. fe tù fai loro cortefìa ci diuentano fra. 

» celli carnali, fe dai Tuia tua ti tacciano 
! ; per fuperbo; c di quanti. ne hai più bi- 
\ fogno bal da guardarti dalla lingua di 
più, onde a trouarne vn Telo buono ci 
vorrebbe la.lanterna di Diogene > ò U 
. cannochiale dei Galileo > & è notò il 
t. cafo di quel Signore > che hauendone^ 

^ quanticàj& hauendonc vna volta vn gra 
bifogno , incominciò à fonare dallc-v 
ì danze II campanello^ & à chiamare > 
niuiio rifpondeua^ onde affacciato lì al- 
la portiera vidde tutti ftarfeiie’sfaccen- 
dati; e gridandogli, percheron rifpon- 
deuano, apportarono per feufa non eA 
fer elTi di guardia , onde egli llccntiò 
tutti dal fuo feruitio , Felice c dunque-* 
chi può farne di meno . 

SCEHA SETTIMA. , 
Strada . ^ ^ 

MofeSy e Federico • \ ' 

Ma/. X ^ E sò troni zcrt in vn brute im-. 
ivi broi Padru ^quand ghc vegnù 
ol Vcc . 

Fe<U Fù affai che non tl conofcelTe hauen- 
dotl meco tante volte veduto • 
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Mij/l Ma indegno ghe voi à fto Mond à chi 
vò manza i lumaghì) e ì cortei . 

Ammiro In queiló II ruo fplrlco > nei/ 
minor prona parml> Thauer faputo dal. 
la Balla di Dorisbe ciicti gl’accordl fat- 
ti con Brminlo par quella notte • 

Chi voi che vn fegrct fe fpargh per ol 
rouers Mond- Io digha à vna Molerai 
Sior . : 

Vtd. Flordallce però é donna Tccchla> che 
vuol dire fcaltrlta • 

W#/.Anca le Volo vece Te pian à i lazzloll*' 
In fatti hai lapura la vera cagione-* « 
perche Dorlsbe mi abborre > 

,M«/. Tant è Iu> fe actaccà al pi zouenot , e 
nu lim I fcartadi j e Ha lira alle tri hor 
fefaràolpaftlz; 

Fei. (^lelìo e dunque I! gclofo rifpetto, 
che ella profeffa alla fua honellà^ quelli, 
fono ! prete/ll di pudlclrla per difcac- 
clarml dalla fua prefenza . Io dunque.-* 
che nella profellìoue delParm! Tempre^ 
mi fegnalal per magnanimo , e forte..^ j 
dourò fofFrlrtalI affronti , oche vn ft>- 
reftiero d^Ignoti nàtali Ila à me preferi- 
to, quando c sì chiaro In quella Città 
il mio fangue ? 

Mf/. Ve maraulc de Uà fazzenda Slot* 
mentre faui che ozz« No funt plfces prò 
Rumaiiis • 

Amore> fdegno , gelofìa tre potenti 
nemici mi tormentano Talma • 

Me/* Auuertì Padrun.Quelche mi v*ho dit 
Tellà en legrer, non vorref, che folfenu J 
ol dan de la pouer Fiordalis , che m*hà 

dà li mia de nolera • Ftd. 
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Fr<a/,Sapró bene troiiar modo à disfar quc* -, 
fje trame fenza incolparne alcuno . 

M«/. Così fan l Zentllorganhonurà j e dà 

ben . 

Sarò luì fui far della notte, ne per- 
metterò che altri s’auuicini à q.uell<^ 
snura, fe non paiTa per la punta di Que- 
lla fpada. ^ 

Mof. Vù farifcomod ol can deirOrtuIan * 
che non poflend manzari faul lu, non 
vò che le manzin ne anca i olter* 

Fcd, Andiamo à proucderci di armi oifcn-» 
lìuei cdefenliuc per quella imprefa. So- 
lo Uragi , e ruine và meditando il mio 
fdegno» ■ . 

Me/. Non farcf me! andarfen à manzar 
vna bonabufeca vizìn al fuog, e lafsi 
1 andar cn burdel Ha frafceta d*Amur . ^ 
SCENA OTTAVA. 


♦ Dorhhe^Viordulìceye detti * ■ 

T fatto intendere alla Signora 
>Lifaura , che foglio' cfler.da-i 

P^**®^*. Oifee, che liete, padróna. Ma che vo- 
gliàmo andare à fare fuor di cala > 
quella fera hauete quelTappuntameii- 
to,chefapere. 

Dàr. Per palTarfeco qucIIe bore noiòfe jV 
che rimangono da adelTo alle tre della' 
notte.^HoIin^jCbe ^al incontro / Ecco- 
QuelPìmportuno di tederico.. , 

F<id. Mofc?> npn yedi porisbe.; Deh quaii^« 
to piu vagii del folitò mi raflembra I ' 
M<»y A filla ne imlnga? Sior • ‘ - 

lorce mi è proòlzià f j , 


/ 
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Wff/. Oh . Non volif pi andar à torre fpa- 
di, rodele, c armadurl pc far coftlon f 
F/or.E* vero egli è deflb , col feruidorc • 
Dar. Sfuggiamo» che non ci veda • 

Fr or- Si fe faremo in tempo • . ' ' < 

Permettere ò Signora» à chi c voftro 
Seruo d’accompagnarui . 

Dor, Cortefia non riehiefta 3 diulene vr-^ 

' ma! termine • (douuto'.' 

Frd. E* oflTequIo da voi meritato ^ e à me-/ 
Dflr. Ma importuno» c molefto • 

Ftfd. Son farfalla alla Voftra luce • 

Dòr. Guardate non abbrugiarui le piume» 
Fe<^.' Morirei fortunato. ^ ’ 

Dor, Quando lafciarete d*i n quietarmi ? 
Fed. Orando voi d’effer bella • 

I>o>. Fìordalice partiamo . 

F/d. Seguirò quella via che m’addita il 
mio Sole. - (faette. 

JDor. Hà Febo con la Tua luce ancor 
fed» Pur troppo le proua pungenti il mio 
'petto dalParco'del Vortro ciglio i 
Dor, Sta a voi di fchiuarle • 

Frd. Si quando care lion mi folTero. 

F/«r. Si yan fifcaldandoi ferri , pigliau» I 
catriua piega i negotio. ! 

M§f, La vuol a^ndar mal Oa fazzenda • ^ 
2>«r» E’ troppi hòrmai la vòftrà ’ pertlna*^*^ 
Cia»e contraria ài pregi dell’honeftà.- 
Féi^fi^ppròiierei un tal detto quaddo fo^ . 

f^cr tutti eguale. . • ' ' ! 

M/:i nór Federig non deiìi èn qualch feat* i . 

tada vedif.' ‘ y / '■ 1 

FiVr. Mirare che pezzi di Malandrini** i 
P#r« Ssimctet olfefa al^mio dccoio> quaii<( 

do 
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tìo roìeffe alcuno auuicinarff all’ombra 

lolo del mio corpo . 

i’ombrc della notte dcfiatc* 

t>«r. Degenera hormai inmanifei?a fcor- 
tefia 11 voftro procedere , ó Cauali’ero, 

'f,™* da voi offen- 
derfil bonore d’vna Dama,che può fer- 

^ fp^^chio?" ' * « 

PI- > « "«lofi 

ì di^ pudicKia. Non dico il centra- 

Tio, aSìgnora;an2Ì per maggior cautela 
f Del pregio, dar volete alle tre bore 
! i ingrcllo a chi v’ama per la parte del 
giardino, oue farà cura di chi v*a 0 ì(le^ 
«argllil Pégno con vn panno bianco. 

ed aprirgli le port0* . ^ 

Wy-Oh vedi bona marmo, ria,* Thà rczicaj 
la leaion comod vn-Dottur^ ... 

D#i**.E tanto a feplco infelice j ah indegna 
tu m’hii tradita i .. r : « ® . 

Gpmc, e quando gPhò io parlato.Ah 
oirbone ietu me Thai fìtta # 

M./, Che Jiauì Atto Sior,;. % . . ...(eato. 
herf,;tofdegno,ie.rainpreA’h?nr^r>ifpor- 
Dfri^No» "sò; chi àdftffo. mi, cratqc^gaià 
•prenderne la vendetta . -, j , ,, t, \ 
F/or. Haufite i torto nuerità # . Mafcalzone 
tu me Tha da pagare ^ - Jn 
Wc/.yedinp qual imJ>roy haHÌjotÌr(ga la 
pouera Fiordahs; . , i o 

Procura tu di fimjdiaruiw ;, 1,^ i 

Mo/„lixamod, fé Ùpn,i|afim.Qlr|rgm^41 4? » 
••Wafter Gril, cl^ 'Vnz«ui»i^ istighi póc 
I fi mal degPocwi • 


r 
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D«r. Infelice chi neferui confidi • 

F/«r. Non sò con chi Thabbiate ? 

Ted. Via mouitl, obbedifcl • 

Mof. Andem pe fatti nofter^e laflemol che 
la fpizzìn fra eflc . 

IPtd. Ti parrebbe attiene honorata far 

J |uefto .SCon qualche feufa raffrena lo 
degno dì Doriche . Mofea mio nellv* 

- tue arti confido . ' _ , 

èia/. Sarà meiicfter dirghc quatter pìrolln 
zizeronlanej e larghe oi feruìzj . Slora-j 
Dorlsbla^ nò haul razon d*andà in col- 
llera da Zentilorgan honurà 4 da hom 
da benj da vofler feruidur • 

D«f . ^ome entri cù in quefti affari j huo- 
moda nulla* 

M#f. Demme notazia vn tantolln d’orec p 
Dor. Che vprru dire i 
Hof, Haui da fàuer , eh ol Sior Fcderigh ' 
ha fauh oltue por via de la fo ficnzia . 
,D#r. Che fciehza vai cu fogeandoifeioepo» ^ 
Non fauì donca che lù è oi meior 
Afirolaghi che ha en el rouerfo Mond • ; 
¥ed» Mofea, auuerci à quel che 4ithi». ' 

Mrf- Sior sì, mi ghc vò dir la veridà à ila ‘ 
oiora, nò è zufl; Incolpa r - nlngun j > 1* c \ 
-'Adrofàgh fior si , e un fu amtgh foldà j . 
juand eram en bateaia, gii infegnò fta—» 
Itrolo^aaión con zerti zirzin , e Berziaz 
e che IO mi g e ghe^dóhò Un àriel dou^ j 
gh era vn fpiric ibllec , che ghc fa^esL^ 
cuce c fa&xendi de cà . i v r ; 

M#/. Ve che diga corno > addòmi 

OfgÒM* AaWof vedjlquand eram' fr2L$ 1 

‘ ' 'de- I 
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de nùj me Fè veder in vn fpec vna Siora 
comod vu, che parlaua col fo Moros • 
E vna Madrigoiia xiift xud comod fìà 
chilo, che gh' apriua ol xardin de dreula# 

Ffd, Farà di mediere fecondare quefta in- 
uenxione- Signora ,già che mi vedo di- 
feoperto dalla fempfìcità del mio Ser- 
uo i fono nece/lltato a confeffarui lìn- 
ceramente le verità di quello fatto , che 
per molte ragioni tener occulto dove- 
vo. La flretta amicitla » che io contrafll 
dimorando in guerra con un foldato di 
nome Fernando Roccamora Aftrologo 
fenz^ pari Invogliò II mio animo giova- 
nile d^ajpplicare ad un tal fiudio , e con 
sì gran felicità jche in breve tempo fii- 
perai anche il Maellro . Non vi c moto 
di llclla , ò Influirò di pianeta > che io 
perfettamente non conofcein^anzi giun- 
te à tal fe^no II mio fapere,che uenne a 
fofpettarfl eflere Io Mago , ed Incanta- 
tore j e polTedcre quel prohibito anello^ 
che il mio fervo accennò ; perllche to- 
glier volendo ^ quella linljftra opplnio* 
ne di me concepitajafciai affatto un tal 
efercitio , e tornato finalmente alla pa- 
tria non ne feci parola con aIcuno:lolo 
hoggi violentato dall’amor eccelhvo , 
che vi porto, dentro un fpecchio mirai > 
e mirò anche quello mio feruo tutto il 
fuccelTo , che vi hà narrato , pregando- 
vi à feu farmi li didurbo, che forfè vi 
cagionai* 

F/o. L’ha vece .poi intefo come la dà, come 
li fù, e come l’andò; fubbito Ist pover^ì 

B Fio(\ 
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Fiordalifce per le pifte . 

Dor. Nuovi/Timo mi giunge 3 che Federico 
fia Aftrelogo • 

F/tf. A me nò 3 è fgià n*è publlca vofce 3 e 
n’famia • 

Ted» Mofca , che te n’è parfo # 

Mo/* *L*havi fapù tanto ben impafHzzar> 
che (quas fquas me l’havi fatta creder 
anch’ami. 

Ver, Cavaliero 3 da quefia perfetta cognl- 
tIone,che havete della violenza de celc- 
fti Influ/Ti , compatire anche faprete 
la fatalità di quel deftlno^che a quelli a- 
mori mi porta , fcufar con la pru- 
denza 1* errore 3 e confervarne" la fe- 
gretezza per il credito d* una Dama-» 
che ve ae prega - 

Ved, Ed io non meno vi fupplico Signora 
a ricever in confidenza tutto quello che 
del mio fapsre vi palefaì . 

Vie, Ohimè Signora ; ecco voftro Padre 3 
Ve_d. Partirò dunque. ( che farem noi ? 
Dor. Non convieneipoichè havendoci ve- 
duti farebbe un cagionargli fofpctto • 
SCENA NONA. 

' Evandro 3 e detti • 

E»* Orisbe 3 voi in ftrada a difcor- 

Ver. tira da parte il Padre ) Signore poflb 
' confidarvi un fegreto • 

Eu. Dite jpure • 

Ver. Ho laputo adeffo , che quello Gen- 
tilhuomo è un perfettiflìmo Allrologo 3 
e Itavo procurando fe per fuo mez- 
' 20 potevamo dopo tanti anni bavere 

. . qual: 
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qualche nbtitia di quel mio fratello j e 
vo/lro figliuolo, che perdemmo In ftifcle 
fra le turbulenze della nolira Patria . 

Eu. Aftrologo fi Signor Federico ? Deh 
quanto ne ^odo , eflendo Io vago fom* 
inamente di quella fcienza ; e della vo- 
Ura curfofità lafciatene a me la cura . 

Dor. Avvertite però Signor Padre , che in 
confidenza l’hò faputo j & in confiden- 
za ve Io palefo • 

£«• Beniffimo ,* cosi farò . 

Dcr. Torniamo Fiordalicc a Cafa^ - 

F/e. Non vj ricordate forfè delPimbafcIa- 
ta alla Signora Ljfaura ? 

Dor. Il prefente auuenimento fè mutarmi 
di parere t entrano in Cafa . 
SCENA DECIMA., 

Evandro Federico , e Afefca . 

Fed. Q EN và Dorisbe con fodisfatlont-^ 
O del Padre. Che mal gPhaurà detco.^ 

Mof, Ghà piantada qualche caroda » che 
al veder i*è un bon hom > e de quei del 
temp antigh • 

Fed» Partiamo dunque ancor noi « 

Fu. Signor FederIco,Sigiior Federlcoipri- 
ma d'andaruene conrentateui almeno j 
che vi riuerifca • 

Mof^ Vidif padron fe I*c vn bon hom ? 

Fed. Che mi comandate Signore ? 

Fu. Vn virtuofo come V. S» deue compia- 
cerli di partecipare la fua fcienza an- 
che ad altri . 

Fed. NelPefercIzio fola delParmi fù la-# 
mia applicazione • 

Eu0 h’ troppa modeflia la vodra > sò che 
‘ ‘ ■ B 2 non 
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non hauete pari nella cogiiltlone dille 
Stelle . 

McA Ah ahrl’è cafc? nella pania ancor lù* 
Ved^ Blfognerà che Io màrenga Plmpegno, 
Qiialche pochette ne sò , mio Signore • 
E«. É* vn ftudio (jncfto , che vi confumai 
anch*:o gl’anni della mia glouentù > c 
' però de/ìdero alguato c6 voi dlfcorrere* 
Mof, Cancarj ghe nm dà Ha volta • 

Ed In quanto ad alzare vna figura mi 
vanto di faperne quanto ogn'altro . 

Fed. Mofca> fiamo in cattino paflb j (e m* 
Interroga mi confondo. 

Mo/Anem ané Padru* V’aiudarò anca mi. 
£». Manel particolare > di formarne II 
giudizio^ trono gran difficoltà • Che ne 
- ne dite Signor Federico ? 

Fed. In quanto al giudizio, Signor Euan* 
dro,è cofa difficile certo . (tur* 

MÉi/.Boii,boH,l’hà rifpoft, comod vn por- 
£»• Hò tro'uato quefta matlna In vna fi- 
gura, che alzauo. Marte In Cafa di V.c- 
nercj che vi pare che faccia ? 

Fed^ Marte In cafa di Venere : Marte laui 
cafa di Venere i Mofea doue fei? ^ 
Mof. Marte in cà de Venier ? 

Fed» Perdonatemi Signor Euandrp* Do^ 
mandauo al mio Seruo > fé hauefii pqr^i 
tati meco alcuu! di quelli Hromenti n« 
quali fludiauo mentre ero fuor! della-j 
Patria, & egli mi dice dji nò ,onde non 
pofib cosi prontamente rlfponderul • 
Bu. Non fi prenda fafildlo di quello , per- 
che hauendone io moUi^ d’alcunl pollo 
ferulrult 

// ■ Mi 

# • V • 

Dkji''?-... 


*9 


PRIMO. 

Ted. MI fannno dì gran folllcuo . 

Ale/ Mart in cà de Vcnler « Dcfim vn po- 
ghettin . Che andi à far vù In cà de la-j 
Slora Tolta ? zerto à piarne bon temp* 
Ved* Hai ragione- Ma jier dirui airimpro- 
uifo quel che ne fenta ; nfpondo parer* 
mi bon fegno . 

E«. Sono anch’io d’vn tal parere. Ma fe_-» 
poi Mercurio ftelTe In trino di Gloue>& 
oppoflo à SarurnO) che fìà in afcédente? 
Me/. O queft l’c olter che bufecJijOh pouef 
Padrù . 

F^d» Mofea fon perfo • 

Moj: Slor si l’è pa fsà l’hora, e vu ue rrat- 
. tenif chilo. Quel Slor Duga > che ghaui 
data plrola ue flarà afpettand . 

Hai ragione? perdonatemi > che non 
pofTo più trattenermi. Vn altra volta cl 
riiicdrcmo . 

E«. Solo mlbaftaua d’hauerne qualche-/ 
breue rlfpolla però ve ne prego • 

Ftd. Vorrefte forfè burlarmi? come facelfe 

f (oco fa à quel pouero Spagnolo calzo- 
aro in cafa vollra. tartvno • 

Fu, ArguiIiTimo detto , rl^pofta che beo-j 
dimoftra II Tuo gran fapere ! E chi potè 
fubblto Informarlo d’vn tal fatto jlolo 
à me noto / Rello fuor di me fteflo / 
SCENA VNDECIMA. 

Cola y fS‘' Euandr» • 

0/.T J Ecco lo Sì Vandro,patre de chll- 
V la cana tradetora della SI Dorìf- 
bla? che m’hale co la fu bellezzecudine 
fpantecato lo core* Mmò eie tiempo 
de addomaiinancela pe mogliera • 

B s Que- 
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Ea. e/lo è veramente vn eran contra- 
fegno , che eg[li f?a VII perfem’fTimo A- 
ilrologo; Hà ragione mia figliola • 
vuol partire • 

Co/. Ah Si VandrOjSI Vandro ; na paro- 
lina ngraziea . 

E«. Chi mi domanda ? 

Col. Nò creato foto . 

E«. Oh» voi fiete Signor Colambrogio • 

Co/. Chiano bene meio , da tanto riempo 
ca nce conofcimmo c pe fiammò non-j 
/apice Io jTielo nomtne ? 

E«- Non vi chiamate Colambrogio • 

Col- None frate. Colambrufo me chiammo 
Co ^ Co, lambru lambru fo fo Colam. 
brufo . 

E«. In Tofcano fi dice così . 

Co/ Che vaie Tufcanianno.La lengua Na- 
poletana fé tene dercto tutte Tautre^ 
lengue , pe I*eccelIenzia.fo!3 . 

Ea. Ciò poco importa. Che mi comodate? 

Col, Qjjanto dò cierte ordinìelle a li crea- 
ti mei, dappò n*ce rivedlmmo . Ah 
Giulio fienteme.Và da chillo Scgnore a 
farence la mmafciata, cà-t^aggio ditta . 

E tù Sauciccione , và a Io Monte a rif- 
cuoteme la lettera de cancio de li mille 
ducate . Niefporo metterne n’ordine lo 
frullone je di allo mozzo cha pe crac 
me ferviraggio de cavarcare io polletro 
cavezza de moro . 

E«. Collidi fà pompa d’haver tanti Servi- 
tori, e sépre Phò veduto Colo, Se a piedi- 

Col» Zampillo di a lo Coco cà metta n’or- 
diae lo pranzo, e cù Baudo di a lo Pag- 
gio 

~ Dy CjOOgIc 
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gìo ca non trafa pecche nimò mmò allc- 
tuorno» 

£«• Tanti perfonaggi formerebborio una—# 
gran Corte . 

Qol. Veccome a Io voftro commanno Si 
Vandrio : Mma pare de vedeuue afTaie 
penzicrufo ? havite quarche nnemecizia^ 
veccote la fpata mela . Bolite na flrrfe- 
glia pe Io paleggio de la Sia Tornlsbiaj 
no megllaro de fcutei ifli fongo a lo 
Monte . 

Vi ringrazio di tanta corte/ia y e 'per 
fodisfare alla vodra curiofità nel fapere 
ciò che mi teneva bora al quanto fofpe- 
fo è j in haver faputo» che un tal Signor 
Federico fìa un Allrologo di prima riga 

Co/. ChIIlo ca baie lo creato Vergamaf- 
co ne ? 

E«. Quello per appunto; c da molti fegni 
mi fono iortelTo certificato d^una tal ve- 
rità ; Avvertite però , che in confiden- 
za Fhòfaputo, & in confidenza a voi 
lo dico • 

Co/. Si puro. Io mmò havla dcfederlo di 
difcorre a la longa co boforia de no mi 
neocio mportante • 

£«. Ha vendo adeffo qualche fretta , ci ri- 
vedrempo un altra volta . parte 

Co/. Patrone melo ; quanto dziufi'e tanto 
meliufTenSe n’è juto, cò dareme Paudien- 
za cà fe daie a no pezzJente ; Ce non fof» 
fe pè guadare li fatticlellc mele ncc fa- 
ria bedè chillo che pò fsà ffierra • Mma 
pacienz n’ce bole a le uorafce*.e nor^— • 
fe mancia mele iìenzamofca • 
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SCENA XII. 

Ermtnìo ammantato ìf Celambrogio» 

Ef. O 1 <^noT Colambroglo ^ Signor Co*» 
lambrogìo. 

Col Chifs* antro pezzi mme flroppea Io 
nomme ah Si Armidio fice bofforia • Ve 
facivo alomaiico , aiomanco a Kadeco^ 
Fano . 

Er. Nuovo motivo mi necefliti a ilare oc- 
culto perqnaicM« rcrapo in quelUCIttà. 
Col Ne naggio gufto pè cierto • 

Er, Hò eletta pertanto la voitra cafa > co- 
me più comoda à quello effetto per effer 
voi Folo , e noti bavere alcun fervitor’e • 
C(>/. Parla chiano fratesca nullo n*ce 
/lenta . 

Er. Si bene » per I miei fini appunto hò gu- 
ilo di non effer udito t e bramo perciò 
di dare al polfiblle incognito . 

Col. la me lo fmafeanava . Saraie quarche 
martiello pe la Onora Befaura nè. 

£r. Per Lifaura voi dir volete • 

C«I E che haggio dicco io 1 
£r> Anzi acciò vediate non effer ciò vero 
vi prego a portarle a mio nome que/la— 5 
lettera^ nella quale fìngo di fcriverle da 
Fiorenza» feufandomi feco di non haver 
fatte quelle parti che dovevo nella par- 
tenza • 

Cc/. Chi me pò commanà fi no io sì Rmi- ' 
nio.Lo forraggio con onne pùtuaiitate • 
£r. Ma ditemi chi era quel Gentiihuomo 
col quale poco fà dlicorrevatc ? 

Cs/. Lo Sì Ervanno Pacre de U Sia Nzo- 
zlbia . £van- 
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Er.Evandra Padre della Signore DorisbCi 
volete dire . 

CZoU Si pero • Ca no Io canofcite ? 

£r. ElTendo egli ftato "ran tempo fuori per 
ha ver nuova d’un fuo figliuolo^nó lo cò- 
oofcoync lui conofce me . Vn genio par- 
ti-colarej nondimeno^ ò riverenza verfo 
la fua canitie rn'allettò nel mirarlo • 
Col* Ve chiaciaria chiù la Sia Fiorisba fc 
n*ce pa r lalTete . MmailTo me dicla no 
ftopore veramente • 

Er. Poflb fa perlo a neh* Io > 

Co/. Mme dicia cà lo Si Fraderico y c no 
Strolaco de fpanro . Nconfedenza però 
ve lo fpelefeco . 

Er- Quello poco m’importaj onde lo terrò 
fcgrctlllìmo • 

Co/* Hora mmò ncaforchiateve loco nca» 
fa meia , ca ve ne faccio patrone . 
FfrAccetto uolientiere la cortefa • parte • 
Co/: Facimmo no poco mmò li conticielle 
noOre fra le deieta.Chillo babbualTo de 
lo Patte de la Sia Torisbia y non me hà 
boluto dare udrenzia de Io ml ammofe i 
• lalfammolo i a lo vordlello . Maggio fso. 
fcritto da prefentà a Brafaura , ch*c na 
lovanotta de fpiro,*fe pigllaraie collera, 
co Kmidio pecche fe n*c jiifo , le dirag- 

t lo cà fpafemo pe di0a . Veòcome a Io. 

immo de Rcontiente • Ah bene melo » 
lo core mme faic no palio mmiezzo de- ^ 
contraponto dIntO;lo.pietto pe dolce- 
tudene. T ralìmmo> traiìmmo pure liedo 
da la Siora Befaura,. . > 

■ V . * 
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SCENA DECIMATERZA. 

' Cafa di Lifaura * 

[ Lifaunat e Gnaffo » 

Lif p* Po/Tiblle che mai non obbedircau* 
l u à quanto tl comma ndo , 

G«. A me pare di si, Co annate, e tornato* 
1 L//. Ti difU che torna (ti predo , e fel flato 
, -piìid’vn bora. Che iioua dunque mi 
porci di quel ingrato d’Ermlnio ? 
Gw.Laflateme prima piglia vn pò di fiato* 
L/f, Gran flemma ci vuole; bora fi può fa- 
I pere che hai fatto I 

Cn S'ò arriuato doue’I Zignor ErminlOr 
era folito de pratticà era Iblito . 

L/f. ne, e poi . 

G/t. Domanda, domanda di lui,, fe fo melTi. 
tutti à ride . 

L//. La tua balordagine farà fiata cagione* 
G«- Forbice, forbice, m’hanno rifpofloTe. 
tu hauèffl tanto longo’l nafo , quanto, 
fià lontano Erminio, flarefli concio • 

E// Vedi fe haucranno prafo à belfarti .. 
G«. Se annaiQ via à fa li fatti, fui fe nc 
annato. 

L/f. Quello non può e(Ter , perche almenO' 
m’auerebbe dato parte della fua parté^a 
G». Io mo per fapello meglio fo annato a. 

trou TlSIg* Federico. . 

L;y. Mentre non era Tuo amico , e tu an- 
cora lo fai, come voUul hauerne da lui 
notiiia ì 

Gn> Perche hò ntefo dù che lui è Strologoji, 
e così poceiia faperlo • 

L/f Sempre più mi muouono à fdegno le 

tue 
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tue Solidezze; leuamiti d’auantl. Gnaffe 
li v4 padellando dietro. Però inoli ha- 
uendone alcuna notitia per si lungo 
• tempo fò forpettarmi , che pofla elfer 
vero. E che fai qui dietro • 

G«. L’obbedienza . 

Lif Come Pobbedienza ? 

G». M’haueuate commannato ^ che mi Ic- 
uafìl dinanzi^ e così io vi veniuo dereto 
così bel bello . parte . 

Itji Partiti, dico; Tu Tempre m’annoij piu 
con quelle tue balordagiiii . Oh grande 
Infelicità di noi altre mlfere donnejche 
fondiamole nollre fperanze ne gPhuo- 
mlni; e noi lìamo incolpate da loro,co- 
me volubbili, e leggiere • 

SCKNA DECIMAQVARTA. 

Gnaff'oy Colambrogioy e Lifaura • 

"Lif r? Pur torni ad infallidirmi . 

G». Ha Vn-Zignor Gentilhomo Napoli- 
tano vi vorria vn pò parla, ve vorria • 
I.//* Venga pure. 

Quando s’h ale da feruire n’ammico 
befuognà irehee de perzona , e co pun- 
, tiialitate • 

!-(/. Chi è V.S* non conofeendoto ancora*' 
Col Io mme chiammo lo SI Colambrufo 
Cetrulo Maiordomo malore de loPren- 
ceue de Cullgnano , lencilommo de BI- 
■ caria, Ncegnlero de Io Molo de Napolcj 
/ . Mufeco, Poeta Laureato, e Pretcniiien- 


te de Seggio, e cetora, e chiù . 

Li/. Hauete piu titoli, che vn priuileglo di 
Saltimbanco Che mi comtnandate ? 
Col. lo fongo pe receuere faori da Usui 
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faccìc mperlale; da ila bellezaecudenc^ 
caccia cori. 

tif. Lafcìate i complimenti» e ditemi quel 
che volete . 

!' C*/. Haggio na lettera da recapetarue de 
Io SI R minio- gli dà la leaera, fdefl’o,. 

Lff D ErmInlo; ohimè , e doue lì troua a** 

Col Da lo Forcacelo de Sciorenza Thag^- 
r glo receputa luto 114 mia . 

I G». Vedete fe è vero che c partito» e*l 
pouero Gnaffo Tempre dà in fpropoiicij: 
e clampanelle • 

I/T-Ed hebbe animo dr lafclarml. Flngra- 
tO) fenza ne meno dirmi Addio , co^i 
■ paga l*infido la.mia incera corrlfpon- 
oenza • 

Col. Mmo è riempo de dirence quatto pa- 
roline amorufe. Iflb hale lo tuorco pc.^ 
eletto , é Io fongo loco pe feruire le-», 
micrlte de Boiforia Luilriilìma à pede, à> 
caallo» co la fpaca» e £enza » co Farma^ 
e co Io cuorpo . 

Gra^iico II vodro bon. affetto . 

Co/. Veccomeà li contienti 5 mmo 
tllleca lo core . 

1/. E vi prego i fatui riueder fpeffo da me«. 

Co/- No me arraffaraie mae de loco » 
chiace à Boiforia * 

il/» Acciò polliamo dlfcorrere .. 

Co/. Co mico ne Io vero ? (minijb*. 

Si con voi; ma di quel Ingrato d’Er-*- 

CoÀ Riedo co no parmo de nafo ; e fe iflb> 
eie ngrato pecche nommenarlo ? 

l>tf . Merita veramente II iuo fallo , che rtC' 
meno afcoJti le fuc difcolpc j che forfè 
’ ' ia 
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m (].ueflo foglio m*lnula . E tu carta-^ 
odiata paga In fua vece la 
' O/. Ca chiù me trattlengo à dlrence lo^ 
fatto miof Anemoj e corazzone • 

L#/- Non è glufto però condannare alcu- 
no fenaa vdir prima le Tua ragioni. 
raccoglie • 

Of Malannaggia canti refpIettG • 

Lif Leggerò dunque il fuo cótenuto, legge 
la nuoua Improulfa giurami della dllpe« 
rataialute defmlo Genitore feriiir dou»»- 
fà di fcufa alla^niia. partenza improui- 
fa. piange . 

Q§L Colambrufo.te ne po ire à iHparete..^ 
dijito a*orciuolo f 
I "Lif Sento. pena della.fua.pena » 

Qol Lo ddolore de perdere Ib tataruoz- 
zo foio pòfcularelo-. 

' Lif* Tacete voi, che pretendete difcolpar- 
lo;.e qual detrimento gTapportaLia la-.* 

I dimora di;pochTmomentI ♦ Getfa di nm-^ 
tio la lettera . 

~ Ccl> H’ Io vero» Hale fatto malIITenìO • ^ 
hif Vn buon amico, liete veramente vói , 
che in cambio à difcndèrlo l’incolpate ». 
la raccoglie • 

€<>T-Mmo n’hagglo, unacauda^ e ramo 
unafrldda. ^ 

L//* Ma pure anche ihgrato convlene j che 
t’adori , e Irà le ceneri delle mie , morte. 

^•^W^peranze > feiito vivere ancora quel fuor 
' co, che m’accefe II tuo bello nel feno* 
j G»> Vedete mo.fe Federico c un gran A- 
; Urologo. 

I lif. TI dìffe che da Fiorenza m*haureKbe-.^ 

fetiteo? Si- 
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Ci». Sicuro , e TOllaria ancora dove al- 

loggia . 

Co/, io pezzi n'confedenza haggio fapute 
cofe fpantecate de iffo . 

Lìf. Come a dire . 

Col. Ca haggla fatto parlare no retratto . 
Mannare nvefiblle no criato pè quarche 
mmafclata ? Fare comparire n*carne> e 
n’olfa quarcuno da lontane paife,, c au- 
treprodigie. 

L//. La notitla dì quello j m’Invoglia adel- 
fo ad un efperlenza , che mi ruggerifce 
la qualità d*un amore ecceflìvo . Giiaifa 
£à mettere in ordine la mia carrozza j & 
a voi Signor Colambregio rendo gratic 
per l’incomodo che vi liete prefo. parte 

Col. Bone parole t e mela fracechc i mmà 
earizze i e minò prece lìlice j mmò con- 
liette , e mmò cetrangole j e torze de-* 
fuoglie ; M’haie accolto co lo ben benu- 
to , e me leccnzia cò lo malo prò ca ve 
fazza « 

Fine del prima Atto • 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Cafs di Federico dove [opra un T mulino dourd 
ejjtr una Sfera , eT una gran Scatola 
piena dì Stromenù Mattemat.ki • 

Federico y e ì\dofc4 , , 

^ed. HI haurebbe mai creduto,ò Mof- 
V p ca , che un iinpegno cafiiale di 
fingermi Aftroiogo. doveffe m un lubito 
farmi acqiiHlare così gian nome di Vie- 
tuo fo ? 

Mo/ Siorsi, tant l’è lù . Non ghe in fla Zit- 
■ tàllogO ) ò Cantoiij che de Ila fazienda 
non f? ne diga 

Ftfi. E pure. Tolo a. Dorisbe i.n confidenza: 

Mof- Ot verO: mod' azzò fe fparga, un Tegret 
per *l ro.verfo. Mond.c diri a n a mOLe»a. 
Hor vedi per lo più., come fuccf_d|iio 

le ammirationl di quella Citta, ed 
quanto poco tempo, un cervello aftuto. 
pa con arte accquiitarl. la fama d. 
Gran virtuofo ; ed io a mio tempo ne ho 
foiiolciuti molti, che appena f»"» u^ 
Sonetto., òcomuoila una Canzona 
fi fpacciano per Pn“V‘l'.*’'*^''**,,a‘?ranti 

, ■' aiutati da i loro partialr, e P. ,, . 

• fi vedono formontare a i gradi jpiH »« 
Mimi ,e far da maeftri ne 

M»/. Senti, per vida de vù,ft altra tali PP 
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fe l’c rldigola •. Mi ftcva fpasflezzand 
chtlò *n Pìazz addoue fe fan quei zirco- 
let de zcnte sfazzendà,coinod fìm.nù , e 
iievati dò. dirpntajid gaiardaipénc del 
volfer favcr ; l*uti dlièva . 01 Sior Fcde- 
rig: l*è ftà iìemper Soldà> c nò ha ftudiA 
brifol de lettiere^ Tolte» arrahlà ghe-^ 
rerpondea, Scò Sior ^ ermi amigh > e sò 
che l’è Aftrolagh y e cò. IH. mi occi gh’hò 
vift ; far ractavie j e mi non potend pi 
' feiitir iH carodi'^ me sò partì ridend; 
comod un mat . 

pecL> Confiderà dunque a- qual'l cimenti mi 
trovo per tua cagione ? 

-MoJ^.Qiiefl Tè ol pagameiit , del prlvilez > 
che v’hò fpcdi ae VÌTtuoron> ne vira ì 
Et bora che dourò fare ? 

Mo/i Comod fan i olter , che non fan ncr» 
gotta^ e tirem iìinaaz o-l cunt . 

E fe per ventura à me venllfc alcun» 
per coafultar meco qualche fuo affare > 
cheha.verò da rifpondergJi . 

Mof. Sior si : Sior nò j de prim slanz > c-a 
manda ri 3: fa r I fatdsò ^ 

^e.d, E fe non riufeilfé I! tutto conforme 
predetto , come confufo mi troverei l 
hlof. E sì ?E sì? voli zercarj fe ghè peli vù.». 
QuaiAffrolagh : hà dit mae la veridà; 

‘ trovemen un > che mi oT voio ncoronà 
. de trlpp, e fégadei - 
prd. In qucdo hairaglònej& io iii me fleT^ 
fòTho . veduto per cfperienza : poiché ^ 
cfrendomlfatra- alzare li' figura dell'3tuj 
mia natività , ne piu :tenen anni, da:^». 
perfona in quell* arte fHmariffima> nè 

anche ' 
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anche per ombra ne hò raduto un mini* 
mo effetto.SeguIi per fuo indrizzo i fen- 
tleri della Mllltia > edopohaver mili- 
tato , fotte II comando di tré Genera- 
liiTiml 9 & hauuta non ordinarla fami- 
liarità con una tefta coronata, none 
mai ftato pofliblle d’avanzarmi un paffo 
dal primo pollo nel quale incominciai 
la mia carriera ; onde è blfognato final- 
mente tornarmene qui alla Patria per 
godermi quelle poche foilanzc > che mi 
fardaiono i miei antenati . 

Me/. Oh laÌTem un. pò far alla nadura . 
fed. Mà ; che robbe fono quelle fopra il 
tavolino. . . I 

Mfl/.Zertizaraval, che ha manda a vu ol 
Slor Evàder Padcr della Siora Dorisbia 
Fed- Saranno quelli imbrogli , che egli hà 
promelTo d’inviarmi > acciò fegultar po* 
tefli quelli miei chimerici lludij. Voglio 
un poco vederli per poter poi rlngra- 
• tliarlo * 

Mo/* Anca mi ghc farò una repalTadlna-j . 
yann9 infiewe d confiderarli . 

SCENA SECONDA. 

Colambrygìo , e detti . ^ 

Ce/. XT Somma chini omminl virtullofe 
vivono fiemprc a la filofofeca > 
c cò lo ciaraviello ncoppa alPallreco • 
Songo trafuro fi a loco lìenza alletruo- 
5^ 'và no criato alomancojcà me lazza na__# 
mmafeiaca a chllTo Sì Frederlco , e chi I* 
haveraie roae creduto cà fulTe tanto fac* 
dente / 

Mtf/.Sior Padrù comod fe ciama IPimb^on 
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co tanti zlrel , e nel mez ghc na faloppa 
nfilzada a un fil de fer . 

Per quanto hò fentlto dire > quella fi 
chiama sfera > e moftra tutti I movImeii’- 
tl de I dell , e quel globbo I n mez^o fi- 
gnlfìca la Terra . 

fdof» Mi credea che folle ol model de qual- 
che fpediera da coxer I arrolli • 

¥ed. Olierva che tutti quei circoli s* aggi- 
rano Intorno ad elfà . 

Mof, Anca mi ghe volo dar una xlratln^ 
comod fc fà à quei xlrel de xambelar» » 
Ccl. Veccolo loco 3 llodelanno à chillo 
pappamunno, 

Vh quant* abbaghi ? quante xlfre ghe 
Ffisl.QuellI faranno forfè caratteri Hebrai- 
ci ò Caldei , che a dirti II vero ne anche 
^ io il conofco . 

Co/. Ì)ale pè eletto lexxlune a lo creato 
folo ; Pah / felice ilio 3 che tene no Pa- 
trone tanto lludiufo . 

Fed. Onde in quanto a me non faprei quel 
che farne . 

^of. Se non ferve a vii > Padron 3 hò fpen-^ 
xà mi comod ferviremen . 

Fed. Ed in che ? 

Mof, Lcveni quelPimbroI de denter > e 
un manigh ; e quatter vifchiadelle l’ è 
bon per la caxxa de pettirus . 

Co/.Borria diréce lo fatto meio^ma hag^i^. 

femore de llurbarelo da lo ftudio .foio","' 
Mc/Hà manda anca llò fcatulon . ' 

Fed, Vi fono dentro molti ordegni matte- 
matlci. Potrai riportargli il tutt03 e rin- 
gratiarlo da mia parte . 

Mma 
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O/. Mma no haggìo riempo da perdere > 
anemo, che farà male; Ah Si Fraderico , 
SIFraderlco. (date. 

Ved Signor Colambrogio y che mi cómaii' 
date ? 


Co/ V iengo loco pè parte de lo Sì Prence- 
ve de Culignano Patrone meio. 

Ved, Da parte di S. E. Mofca da federe . 
fannQ complimenti per il federe nel primo 
luogo . 

Co/. No lo comportaraggio male * 

Ved. Sò bene quale fa II mio debito • 

Co/- Faciteme fsò faore ? 


Ved- Perdiamo II tempo {Jìedono ) In che-» 
devo fervire quello Signore / 

Co/ Fà fapere a boflorla sù zallenzia > cà > 
na rnlefa hora fà , eie nato ad IlTo no fi- 


gliuolo mafcolo • 

Yed> Sono grazie particolari quelle» che fi 
degna fare ad un fuo fervo , mallìme in 
tal congiuntura d’allegrezze , ed io per 
mia parte non mancherò di porrarm’ In^- 
mantinente a ralIegrarmeiie:Mofca pre- 
parami il miglior vellito, che io habbia. 
Si leva da federe . 

CoL Chiano bene mio, cà no haggio fcom- 
puta la mmafciata . 

Ved, Che mi comanda di vantaggio S-E-^ 

Co/.Cómanare a no paro foio nò arditale* 

Jled^ Dite dunque in che devo fervlrla . 

Pc faore partecolare Io rcceveraie • 
Lafciamo in gratia I complimenti,che 
vvole egli da me ? 

Col- Cà bolforia lo faorifca de farence la 
fiuta de lo nafcimleiito alo piccirillo. 

Che ■ 
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Che io faccia la natività al putto ? 

C'^ChilTo appunto 3 c beditc cà eie no 
neoxio cà n*cc premc^havennonce nvia- 
»o , no folo Maiordommo iraiore-# 
quale fon^o io . 

Ved. In quarto prendete errore ambedui . 

C#/. Gommo a dieere . 

Frd. La mia applicatioiie fu folo ncirarmi 
come fapete , e non in lettere . 

Ah ah 3 ol prim merlot3 che è cafeà 
cn la red • 

Ca. Le vertudiofe qualitate vortre fe fapc- 
no pe fi ncoppa a Io munno • 

Ved.yi dico alToIutamentc, che di querta_j 
feienza mi fono iguocl anche i primi 
principj . 

ÌAof» E dis fa veridà . 

- Cf»/- A Isò modo devono parla li faccieti-. 
ti i e nò comma fanno autri , ca bogllo- 
no venne lucciole pe Ianrlcrne3 e veli- 
che pè fauciccionijc biva lo SIFradcrFco* 

ftd.Ccyfìvil vvole farmi perdere la paxien- 
xa. Non faprei Signor Colambrogio co- 
me dirvela più chiara . Quella noa c 
mia profefiìone3 nè mi de Tanimo . 

Go/.Afpcttaragglo loco quàto abbefuogna. 

¥cd. Il non potere nafee dalPignoranza 3 e 
non dalla volontà . 

Col. Chirta no eie refpuorta da portare a— > 
Sù Zallenxia • «: 

Mofea che potrò fare per levarmi 
torno cortui . 

Mo/. Srtnxeve de fiudià 'n quei xaraval 3 e 
refpondeghc 3 quattcr falopp . 

Olà che 4 caiuo neceificat ni volete^ 

prò- 
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procurerò di fervirvi per quanto giunge 
^ la mia abilità . 

Cw’.Lo Prencepinp pe vvplìro dirigitnicn- 
to 3 eie trafuto a Io muiinó iPhora no 
quarto , c fedece meiiute da pò Io miefo 
iorno. 

t'edtBeney bene • (t pArte a /ìnfere di (ìudìare* 
Mo gh*eiitro mi a ampirghe el cauu 
d*impixx,i , c padizxi pe piarmene fpafs. 

mette a federe) Sior mio non ve mara» 
veià che ol me Padrii fc fia piada collie* 
ra, perchè ghehavi impedi oi meide^ 
nolier ftudi . 


Co/, là me Paddonaie frate > e pè chiflo ne 
hei difeorpà cpd Ufo, e n*che iludieav^- 
tc pè vira de li muorti toje . 

Me/. Vedif quel Icadolon fcrrad fourc ol 
tavolon • 

Cfil» Sì buono Io veo ; c a che fìerve ? 


Mo/.Nù chilo denter per un bufettin pirni^ 
vedim quant fu*xed ’n tucc I cali de lìà 
Zitta 3 comod fan quei j che tnollran ol 
Wond nouu a i Putte!, , 

Col, Nveretà ? Si portiente ? Pah ! 

MoJ. Scomen;teiB da un cav de llrad > c fé- 
guitem fin douu ghe pias , ( mmò? 

Col A lo palaxicp ipcio n'ce fetc iunt! fi a 
Hof Ghè uàm vUin vUin^fè vù *l cont che 
pre/lgh’arrivareip » 

C^. Isl*c haggio gullo pè clcrto torna Fed* 
Ftfi. Signor Maggiordoino potrete rifpon* 
dere a S. E. che il fanciullo non poteva 
venire alla luce in più favorevole'cd^ 
licllatioue. Procuri però S.E. a fuo tem- 
pOidi porlo fouo U difei piina di buopf 

MàUirì , 
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Maertrl j che fé egli fiudia, diverrà urLj 
grati letterato, e mediare le fue ricche*,- 
xe potrà giungere ad ogni maggior di- 
gnità . (nè Zìaxiaron . 

Mo/Non potea dirghe meil nè Diamoften, 
Cfl/. Ente groliamento ne fentlranno lo i 
Tata , e la Mamma de fsà buona nafce- 
tura; fà cimtoxà notaranno into no ma- 
' re de vino cuotto pe la docexxa • i 

Ted'. E con ragione certamente.Partite pu- 
re a portargliene quàto prima l'auvifo . | 
Mo/'. Si si mandel pur via preft . 

C«/-E addoue eie lo fpataffio da portaren- 
' ce pè memoria • 

■ 'ed. A quello vi farà tempo , Intanto non 
gli prolungate quelli contenti . 

Oi. Borrla dirence primmo na parolilla 
a bolToria da fujo a Allo, cà non ce lien«j 
telTe lo criato • lo tira da parte • 

F<fi, Eccomi a fenticvi . 

Col. Maggio fcntuto lo qualemente cofa_j 
voie bedite tutto chillo cà fe tralFeca^ , 
3nto le cafe de Uà Gettate , mperxò ve 
prego cà quanno iugnete a lo palaxxo 
melo, non facite bedere a lo criato vvo- 
llro lo Sì Arminio , lo quale n’ cangio 
de irfene a"lo paefe Alio fe ne llaie loco 
nafeufo j pecche fapite commo fongo li 
criatijcà lubbeto ne vanno fonanno la..» 
ilromenta pè lo becinato . Faciteme fsà 
graxiea , e poe commanname • 

F^^i•Fa^ò per fervirvi quanto m’imponete» 
Cc/. Mmò parto contiento . parte • 
fed. Mofea > dimmi » che defti an intende- 
re a cokui ? ' * ' 

' . ^ Va 
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lAof- Vn Impafil**.a de faloppi , che noi $6 
ne anca im • 

Vtd, E’ venuto Incautamente à palefarml % 
come queirErtnInlo amato da Dorìsbe, 
c che tu ben conofcl > non è- partito al- 
trlmente da quella Città come hà fìnto ^ 
ma refla occulto nella fua habìtatlone . 
ÌAof» L*è un belPImbroi nverldà ! 

Penfo in auuenlre di più non tratte'^ 
nerml si lungamente in cafa, per non f. 

, effere affretto à ritrouarmi fra tali an- 
guille . 

Mp/, Sijche anca per la via , non ve a bbor 
daran I curlofi . 

Et Io parimente farò fparger voc^ 

• ' d’elTermi allontanato . 

SCENA TSRZA. 

Lifauray GnajJ'oy e detti • 
tif. di dentra* Erma cocchleroj ferma • 
Fed,X^ Che rumore è quello ? 
Me» Vn cocclers’è ferma , e vna Siora-* 
fmontada fe ne vien chilò . 
hìffuorl. Hauendo fapwto dal Signor Co- 
lambroglo, che erauate fojo In cafa y hò 
prefo l’ardire , Signor Federico di qui 
introdurmi feiiza altra ambafclata • 

?ed. Vna Dama delle rare qualità, come_^ 
voi liete Signora , mi fà troppo honore 
nel venire alla mia habìtatlone 3 mentre 
ad vn '^femplice voftro cenno mi farei 
portato, oue più vi farelle compiaciuta 
di commandarmi • 

L//. Raggloneuol motluo hebbi per poter- 
vi qui parlare da folo à folo . 

Fed» Sia ciò che vuole 5 e. tanto magglor- 

men- 
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mente mi vedo honorato , quando fola 
ne venite, e fenza alcuna delle vedrei 
Damigelle. 

L/y. A voi (non hà molto ritornato alla.^ 
patria ) non farà forfè noto vfar'hoggi 
le Dame > fole douunque le piace di 
crasferir/i . 

Vcd. Non mi pare s quella vfanza troppo 
lodeuole ^ io hauendo Conforte > ò 
Sorelle non glel permetterei. 

1//. Quando ciò negafle , vi farebbe con- 
traria tutta la giouentù,da vn tal coffu- 
me allettata^ edauiiezza • (uirui* 

Ved, Più non rifpondo . In che deuo fer-| 
Lif, Hauendo, come dilli, neceflìtà di par- 
laruidafoloà folo,fà di meiliere il< 
cenziare i nodri Serui . 

Ved, Quefto ancor di vantaggio \dafe* 
Lif. Gnaffo parti . - 

G/i.Mene annarò n’tanto à beue vna^ 


ciappina d*otto ciodi . fartt . 

Fed. Mofca,hai fentito ? 

Mo/. Siorsi . Mà la curiofìda me fpinze à 
fiarmene à ilo caiitonz/n • 

Fed. Fauorite d’accomodarui » 


L//. Obbedifco. Le voflre cortefì maniera» 
Signor Federico, mi fanno cerca d’otite- 
ne^e^ ciò che deiidero • (rei 

Fed. Stimerò mia fortuna di porerui fervi- 
Quanto polla Amore ne petti humaiilj 
dimo/uperduosò Signore, di raoimen- 
taruelo, parlandone chiaramente le àn- 
• tichje, e roderne iHo rie ; ed in quante 
varie forme cangiar facelTe rifledòGlo- 
uc voi ben lo fapec^i 
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Non sò conofcere oue habbìa à 
terminare vnsìcuriofo principio / 

L//. Io vengo à voi come Donna^ che vuol 
dire di vn feflb fragile, per rendere con 
gl’effempij accennati più fcufabile il 
mio fallo ..A voi dunque ;ni porto, che 
dotato liete di lìngolarl dottrine, per 
riceiierne. opportuni fbccojfi . 

Penchc in me non liano quelle dot- 
strine, che lxipponeu;per (juanro vaglio, 
jò Signora pronta fono ad impiegarmi in 
quanto mi commaiiderete . 

'Lif. Per incominciare da vn capo Signor 
Federico lappiate , viuer io amante di 
,vn gentilhuomo di conditione eguale-» 
alla mia , Il quale improulfamente ab- 
J)andonaumi,in Fiandra fua patria , è 
partito. ^Quindi è nato in me va arden- 
tiifimo dc/iderio di riuederjlo • 

Fed. Non faprei in quello meglio fcruirui, 
che di farui compagnia per ritrouarlo • 
t//. Tanto vollro incomodo non voglio ; 
ma fapendo elTer voi vn perfetciifimo 
• A^rologo. porrei. che quella notte fa- 
celTiuo à me venirlo benché lontano li 
troui . « 

F,ffd,E chi ha fentica mai llrauaganza mag- 
giore • da fe . 

Mof. Vn bel caprjzzo è faltado In cauu à 
Aà Siora.» 

Lif Vi rende forfè attonito fomigllantc-» 

, richiella .$ Compatite vi, prego la viò- 
lenza del mio amore • 
fed» Signora io fono in obllgo di parlarul 
, lìaccramente per corrifpondere alla-» 

' ' c con- 
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coafìdeiiza^ che meco dlmoftrate* ' 
io iìa Aftrologo è vncrrore del volgo , 
mentre di vna tal fcienza non folo fo- 
no Ignorantcj mà ignorantillìmo - 

Itf, Non farei à voi rlcorfa , quando non 
hauefTì più che certa notitia del voltro 
fa pere • 

Fu errore di chi vel dllTc • 

Lifm Cofe maggiori anche fapete oprare—» 
ben lo sòj mà di quello poco mi cótento* 
Vna tal opra farebbe effetto di Ma- 
gia fcienza vanlffimaj e condennata—» 
dalle leggi - 

I-//. Se hauete dubbio della mia fedeltà v* 
ingannate i e benché fia Donna faprò 
teneruifegreto . 

Fca* Procurate in quello altri migliori rl- 
mcdlj'i come per efemplo nel diuertirui 
in altri amori j che al certo molti lli- 
meranno elTer fortunati nel corrifpon- 
derui • 

“Lìf. La vehemenza del mio affetto non dà 
luogo à tali conforti . 

Fed- Mà datO) e non conceflb y che fodlf- 
fare In ciò vLpoteffi > non so conofcere 
qual fodisfationc hauer potrcfle j ve- 
dendoui comparire auanti vn corpo fo-* 
lo fantaflico & aereo; vn ombra del vo- 
lito amante • 

717.. Nel veder folo la fua effigie farei 
contenta • 

Ved» Mentre haurere probabilmente il fuo 
ritratto ciò ballar vi potrebbe • ] 

L//. Sò benilfimo ancora che lui ftelTo io_# 
perlona potrede farmi comparire , , 

poi 
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poi riportarlo al fuo luogo . 

Ved> da ft, Bifognerà trouare altra Inuen- 
tionc per toglierle di tefta tal frenefìa • 
Voi mi dicelte Signora , cheqiiefto vo- 
ìhro Amante è andato in Fiandra! Mora 
' faperdouetei che l’Aftrologia non ha 
forza alcuna in fomigllantl aÌFari>quan> 
do vi ha il Mare di mezzo ^ non han_> 
forza gPincantl di paflare oltre i mari 
onde per e/Terui vn cale impedimento 
confolateui pure • 

L;y. Bavero, che ciò vi dlflì;ma pofcla chia- 
rita mi fono eflèr egli ancora in Italia > 
mentre da Fiorenza mi fcriue : ed ec- 
covi per tehimonianza la Tua lettera $ 
che bora riceuo . 

Mi hà conuinto ohimè con Fiheflb 
mio inganno : Vediamo fe ciò lìa vero . 

fecreiamente y e penfa» Signora pur 
che mi olTeruiate la promclfa fegretez- 
za eccomi pronto à feruirui • 
tif* Fa pa rola^ che vi diedisdi nuouo la_* 
confermo- 
Ved> Mofca doùc fci ? 

Mo/"- Eccomi Sior . 

Portami da fgriucre . parte Mofca . E* 
necelTario Signora per queito incanto > 
che fcriuiate alcune poche righe di vo- 
firo pugno • 

t.if. Sono pronta per mia parte à fare quà- 
to bìfogni • 

Mof* Ecco alPordcu Care, Pen y Iiicloftr j 
eCulimar. 

Ted» Parti tu ; E voi Signora fcriuetc • 

L;/. Dice pure r 

C 2 
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¥ed. Mìo bene lo bciijiTimo . 

Ltj* Benìilìmo . 

Frd. Dove voi liete , voi /xetc^pcrò Venite 
luefta fera alle tre bore • 




^ Alle tre bore 
Fed. A ritrouarmi . Altrimente ftirò noti I 
voftri inganni . 

L»7‘ I voftri inganni • / 

Fed* Sottoferiuete adelTo la carta • 

Ltf Lifaura . . . * 

Fed. Altro non bifogna } partite intanto 3 
& afpcttatelo quella lera alle tre bore . 
Lif* Ingrato, pur ti vedrò , per rinfacciar- 
ti il tuo fallo ' 

SCENA QVARTA. 

Ftdericoj e Jidofea • 

F He ti parue d*vn tal auuenlméto. 

Sò ebe ve sì trouado in grand* 
iinbrolj. Quand fu ol ziment del mar in 
mez ; ma comod anderà per farghclo 
comparir. 

Ftd. Ti dirò. Dalla fottofcrlttione di que- 
Ha carta olferuai effer il fuo amante-^ 
quelPErminlo , che fi troua In cafa di 
Colambrogiojconforme quelli incauta- 
mente mi fè palefejonde, tu deui getta- 
re quella carta fcricta da Lifaura in ca- 
fa del Napolitano per le ferrate , ch<-> 
rlefcono in llrada, e fon certo, che egli 
per non elfer tacciato d* indegno, fi 
trasferirà alle tré bore da Lifaura • 

Mo/* O vedif corno la fort ghe propuzia à 
frabbuttel. 

Io intanto alPiftelTa bora mi porterò 
à Dorlsbc; e con il fegno concertato da 
. - Er* 
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lei con Erminio , airo/curo effendo in- 
- trodotto,fpero chehabbla Amore ad ef- 
fer propitio à miei difegnì . Non per- 
der tempo incanto à procurare di gettar 
la carta di Lifaura ad Erminio . 
fAof LafìTè la cura à mi . e buffato Padron 
l*è bufsà . 

Ved* Quando fìa alcuno , che voglia par- 
larmi rifpondeglijche non fono in cafa; 
è prudenza sfuggire nuoui Impegni iOi.« 
Umili affari * t 
hiof. Allegria Slor. Allegria • 

Che hai di iiuouo 1 

Mof 01 Prenzep 3 che haui fatta la Nadi- 
" uidà al fu Puttel . Hà manda vn Regai 
de Cioccolad 3 e Robbe dolze de mera*- 
ueia • 

Ted. Oh che denari mal Impiegati ? 

JMo/. 01 _Botteghin fcqmenza à fmttà* Sioi 
si che iìm Alirolagh • 

Ved. Porta à donare II tutto à Oorisbe j 
Me/. Comod- comod • 
fed. Et c ben di douere> che effendo ella—» 
fiata l’origine di quella mia Immaggina- 
rla virtÙ 3 ne goda anche I primi frutti • 
parte • 

Mfr/. E à mi che sò flad ol Maedcrj non ri- 
man negotta / Sior nò > non firn Aflro- 
lag. Sior, nò • 

SCENA CLV I N T A . 

‘Cafa di Dorisbe . 

Evandro > e Dorisbe • 

Ei#. Q Eguitando Rincominciato difeorfo 
^ aggiungo y ò figliuola 3 che ritro- 
vandomi io in ben matura età ; e voi già 
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nubile > hò ftabìllto d’accafarvl. Ne rl| 
cerco nondimeno la voftra sodIfatloneJ 
Dor. da fe Haurà forfè da Flordallce Inte- 
fìi miei amori con firmlnioj e perciò 
mi parla in ral guifa ? ^ 

E«. HifpondetemI pure lìberamente? 

Dor. Mentre cosi difponete , pronta foao 
anch’io a fecondare I paterni decreti • 
E«. Altra rlfpofta afpettar non poteuo da 
una figliuola difcreta ; c giudico certa- 
mente y che Io Spofo da me Habilito 
eflTer poffa di totale voftro compiaci- 
mento ■ 

Dor. Quefii elTer altri non può che Ermi- 
nio folo mi refia di fapcre il Aio 
nome • 

E«* Federico è quello di cui vi parlo • 

Dor. da /<p. Oh mie fperanze delufe/ 

MI parueche al fentlr nominare. Il 
fegge’tto da me propo/loui> alquanto vi 
fiate conturbata? e pure vi trouai non è 
molto à parlar feco per la via con vo- 
flra partitolar fodisfatlone? 

Dor* Credeuo, che più d’vn folo mi haue- 
. /le à proporne per lafclare qualche-» 
parte alla mia libera determinatione* ^ x 
Eu» Certamente che il voftro confenfo vi 
fi richiede . 

D«r. Ve ne hà per auuentura fatta ìfian- 
zaeglifteffo? 

E«. E’ /lato mìo fempllce motluo , confi- 
derando le qualità fuc riguardeiioli 
per II gran fa pere, per la nobiltà de Na- 
tali, e per le ricchezze • 

Dfir, Non è Jie mio ne vo/lro decoro H 

HIO- 
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moiiere queflo trattato; lafclamo che 
prima egli ileffo ne mortri dehderlo a e 
poi rifoluerò quanto conuenga . 

E«. Quando egli dunque faccia quefte 
parti, potrò liberamente concludere; 
non è così? 

Dor. Piano Signore. Adire II vero, mi 
farebbe gran dilfonanza alPudito , il 
fentirmi dire quella , c PAffroIo^heffa 
adelfo paffa la moglie dell’ Aftròlogo • 
E«. Sì quando egli facelTe vna tal profef- 
- fione per lucro; rapendoli per altro be- 
nifiimo, che per femplice Tuo diletto e- 
gli applica ad vn tal hudio . 

SCENA SESTA. 

Mofca , e detti • 

Mo/ Ntrem prim col pe drit per fegnal 
J2d de bon Auguri. Ohide, ohide^cc- 
co ol Vec, tornem en drio • 

E«. Chi è li, che ardire é il tuo ? 

Me/. Negotta , negotta Sior , Perdonenu.» 

che hò falla . vuol partire . 

E»- Chi fei ti dico, rifpondi ? 

Me/ Mi sò ol Seruldor del Sior Federigh • 
E». Del Signor Federico { Vuole forìts»"^- 
parlarmi ? 

Me/ Sior sì; Sior nò ; M’embrol fegura— » ; 
Per cont d’vn zert rcgal de coafettiù , 
che lu manda à Vu, e à da Slora . 

£a. Kegalo di confettloni; fentite fìgliola. 

E’ codui veramente vn modro di feien- 
2c;hò penfato appena alle vodre nozze, 
che egli fé ne dicniara informato . 
Attonita anch’io ne rimango . 

Mof, Mi fent borbuttà vn zert embrolj de 
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Tìoiy c mas^rimoni | che al fegura gh in- 
douin ; Sior sì m'ha die , che faueua-» , 
che voli maridar la Siora Dorisbla • 

£». Vedete le è vero a quanto m’ immag- 
glnaìl Neanche i penlìeri più reconditi 
celar lì polTono alla cogultlone di .si 
grand’huomo . 

Pur troppo anch'io Io so per 
mia feiagura . 

E», Ecco dunque y che egli ne fà JUanzsL^ 
inuiandoui regali i 

De/*. Il dar credito alla fciocchezza d’un 
Seruo non c da huomo prudente • 

E«. In fomma i Cieli vi deftinano per fua 
Conforte . 

Dtfr. Non tolgano i Cieli la libertà dell* 
Arbitrio* 

fitf. Poffono Idifporre nondimeno le fe- 
conde caufe in gvifa y che ci necelTitino 
à confclTa rif per Dominanti • 

D^r. Non conofeo fin hora^ che à nulla mi 
adringhino . 

E«. Partiamo à rimirare vn tal dono per 
dimodrarne almeno il gradimcto. parte 
D«r. Andate pur voi > che di ciò non mi 
curo . 

M»/. Gl Sior Euander s*è tucc' rallegra jtr 
la Ragazza m'hà guarda con zeri occi 
dralunadi > che m'hà fpauentà , dem à 
Yedir , che la mia Inuenzion Phà fate 
qualch’etfect. Andem à far ol referen- 
dari al Padron, che n'haurà guft zerta- 
■lent • parte • 

D«r. Penfa forfè con i Doni Federico vin- 
cer la mia codanza; mà s'inganna • Più 

non 
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non pofTo dìfporre de mici affetti^ 
tre li donai ad Erminio . 

SCENA SETTIMA. 

\Lifauray e Dorisbt» 
l'ff- VI fono, amara Dorlsbe . 

D®»* Che fauore c quello amica LN 
faura ? 

L/y. HebbI la voftra ambafclata > e per to* 
glierui vn tale Incomodo anticipai lau» 
mia venuta . 

Dor. Non mi haurefte • preuenuta certa^ 
mente fe vn cafo fortuito per la vla^ 
non mi neceflìtava à tornarmene in cafaj 
Ltf- In che potrò feruirui , 

D«r. Vna vera amicitia Tempre fu di foN 
■ lleuo tra le fclagure ? 

L/f. Non ben fi accordano difturbi coa^ 
allegrezze • 

D«ro Come à dire ^ 

Li/- Vidi II vofiro Genitore nel mio In- 
grcffo tutto Intento con I Serul à tras- 
portare Infinità dì regali j fegno eul- 
' dente di nozze non lontane . 

D«r. In quello non v*Ingannate ; per me- 
glio però difeorrerla contentareul d» 
ledere . ‘ - 

tiy. Obbedlfco • Sarà forfè cagione de 
voftri dlfturbl la follta vofira arabltlo- 
ne d*apparlr nemica d’amore . 

Dcr. Ah che pur troppo mi conuenne di 
cedere alla tirannica 'forza del cieco 
Nume» 

I-^- Voi amante ? Sto ancora dubblofa di 
crederlo. Io sì> che In anguille mi tro-; 
uo per Tinfcdeltà d’vn ingrato . 

» C 5 Cer- 
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Der. Cercano da voi follleuoj e faròdun^ 
que nece/fitata à fomminidrarlo , ft^ 
mel richiedete . 

L//. Procuriamo vnt con Paltra di confo- 
larci- Chi è il voftro Amante ? 

Da lontani paefi fen venne à farli ar- 
bitro de miei voleri . 

hif» E* forertiere anche II mio • Con fub- 
bita fuga però , qual nuoua Arianna^ 
Tefeo crudele m^^abbandonò * 

E* ancora qui prelente ta cagione-^ 
de miei penolì contenti, *e mentre il Gc- 
. nitore vedefte si intento à radunar con- 
fetture; vuole che quella fera con altra 
ni’accaii % 

L//". Chi è foggetto ‘all* altrui arbitrio è 
. necellìtato tal bora ad obbedire ,• ma fe 
lice faperlo; chi c colini i che il Signor 
Euandro vi dellinò per coiifortc i 
T)or, Vn certo Signor Federico . 

Forfè quelPÀftrologo si famofo ? 

D«r. Quelli c perajjpuntQ . 

L//. E da ciò aliena vi dlmollrate .3 non-j; 

hauete certamente ragione. 

Por. Conofco il fap merito ; mà ►il genia 
altroue mi trafporta • 

I/J. La nobiltà de Natalij le ricchezze , e 
fopra ogn*alcra qualità , vn lapere si 
prodlgiofo» che lo rende à tutti ammi- 
rabile) non faranno motlui badanti ad 
allettare il vodro animo ? 

Dor. Ajuto da voi ricerco ò amica > noo>^ 
altrimente conlìgljo . 
l»ìf. Sòbene , che certamente gli faranno 
palei] 1 nodri difcord • 

Non 
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D^r. Non ne dubito , mentre un fempllce 
penfiero del mio Genitore verfo di lul> 
fù baftevolc à farmi li prefente , che voi 
vedefte . 

L//‘ Et lo non dò a ridirvi un opera ftu» 
penda j e fuori d*ognl credere humano ,, 
che vvol queftafara prefentare a miei 
fguardi; acciò forfè per troppo credula 
non mi Itimlate* 


Dff.Ed a che bora • 

L//. Alle tre della notte • 

D«r*Mi difpiace haver quelThora impie- 
gata in altri affari > che eflerci vorrei 
anch’io . 


Li/* Dunque che rlfolvetc ? 

Di non farne altro . 

L//.Se egli hi fìffa In voi la Aia compia- 
cenza prevedo Impoffbile , che sfuggire 
poniate un tal matrimonio . Onde me- 
glio rifolutione parmi che voi fodlsfac- 
: date di buon animo a i defiderj del vo- 

' Uro genlrorci Vado hora a portarne 1* 
avvifo al SIg. Evandro . fi Uva. 

D*r-Tanto da voi non richiedo fermatevi. 

Ltf* Sì tanto hò rifoluto . pmrte . 

P«r. Anche coflei con I AioI vani conforti 
viene ad accrefeere i mie tormenti io—» 
vece di confolarmi . O Cieli che farà? 


Attendo impatiente l‘hora ftabillta per 
Tabboccamento del mio caro ErmInIo> 
& allhora feco ftabillr penfo a ò una-» 
fuga improvlfa j ò altro difperato rime- 
dio . Vola ò tempo , .preci pirarc ò mo- 
menti, Impaziente vi ftò attendendo per 
tendermi pienamente felice . 

Cd SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Cafa dì Colambrogio . ' 

Erminio , e CoUmbrogio . 

jTr. TJ Refcntafte la mia carta a Lifaura . 

JL Ecommobuono> e nce dlflì^cà 1* 
havivo receputa luto iia lettera raeia • j 

Er. Qual effetto fece in lei un tal avyifo ?» i 

Col. Chianfe alloprìmmo fentire cà ve n* 
ente juto,c fice no pifcìoliare d'uocchie, i 
cà nc rcftale tutta nfufa * ^ 1 

Er. Segno è dunque > che ella conferva vi- j 
gorofa nel feno quella fiamma che a- i 
more v'accefe . 

Col- dafe Malannaggia Io cà n’ce ftò a di- 
cere fife cofe .Priiimio , e da mme ftilfa 
me vao danno Paccetta à lo pcde-SIéte ' 
- frate tutta la feompetura de to neotio > 
dappò rcfpunneme . Chianfe è lo veto ^ 
mma per raggia me creo nò pe antro vi> 
pecche te ngiuriale decennotradetore > 
nnemico s perro canejnato *n varvana > 

• e commo baie hauuto core a laffamme • ^ 

Er. In ogni modo ben fi vede > che in un-» 

. cuare amante lo fdegno non và mai dif- 
giunto dall’amore . 

Co/. Sfe vrache falate; o vi fé te yuò bene 
che fubbeto jettaie la lette ra toÌa , 
aletta. 

Er. Abborrì la memoria della mia lonta*» 
nanza , e mi defidérava prefenre . 

Co/. Fnorfece » fuorfece : buoi antro bene 
.mio. Fece cómmico cìcnto cheliete > e 
fquafille pc nnamoraremrae . Cà no 
. Caaliero paro melo > e lo coriclello de 
tutte le Sdamme ^ e nul aucre de Napo^ 

■ , le 
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le havimmano. fango docc j e attrattivo 
commo no zuccaro^ mraa ca io ure faì^ 
ciffe ftò tuortOi lo Cielo me nc fgulzza- 
re . Nnante Ufo chiova faecte , e forgo- 
re . E lo terreno apra tamanto de can- 
narone pè me 'ghiotti re . 

,Er. Signor Colartabroglo a mi farete fom- 
mo favore procurado per voi II Aio af- 
fetto ; anzi ve ne dò licenza ^ e ve 
prego ancora* 

Col. DIcIte lo vero nè ? ' 

^v» Parlo col megli or felino che Io habbla: 
polche tanto da me diverfo io fono, che 
non cangierei quefta folicudi.ne de]l^ 
voftra cafa con U più ciré converfatlo- 
ni del Mondo * 

Col. Pc nò dareve folezziune > me arràfro 
de loco.* E pure faraie rnelo chillo hlo- 
re de Maio , chillo fcìecco de bellezze- 
tudene » chllla Luna nchintadecema^ 

rotunna . * pa.rte * v n tl» 

fPfw. Già s’auuicina la notte , che fu 
lita per I congrcflì delPaniata Dorisbe • 
Più luBiinofe fpero per me, le fue om- 
bre, che la luce d’ogni più chiaro gior- 
no. Tu che fotco il manto delle tenebre 
: furti amoroh ricopri, non meno 
cller deiii à queft’ìnfellce , che tl fofpi- 
' ra. E gettata vn» Lettera ; Ma che vigleC*. 
to farà quello , che fu ^uì dentro furti- 
uameiite gettato? Vedrò curiofo cio che 
in elfo lì contenga Ugge • Mio bene so 
benillìmo doue voi liete I però venit^ 
quella fera alle tre bore à ritrouarmi» 
altritnente farò noti ì voftri * 
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Lilaura. Che leggo ohimè,e in qual mo- 
do potè Capere quefta Dama>che io non 
fìa partltoj e qui dimori ? ahi che amo- 
rejoenche cieco fi finga hà qual Argo 
cent*occlij à penetrarne i fecreti ; mà 
vaneggio infelice fono quefti fcherzi 
poetici di vaneggiante capriccio • Solo 
à Colambrogio che qui m’accolfe è no- 
I ta la mia fintione; ei mi tradì, e dagrin- 
j terrotti difeorfi , che meco egli fece vi- 
1 uendo amante di quella Dama con^Iet- 
I turar ben mi lice vna tal verità; et mi 
I tradì certamente per auanzare le 
' fortune. Ahi falfo amico. Che farò dun- 
que , mentre alle tré bore a ppunm ef- 
fer deuo à Dorisbej come potrò fodisfa- 
ic ad ambedue;/?^ penfofo^ Sì pure, così 
‘ lifoluoi Prima da Lifaiira mi porterò > 
Spero da efia con poche parole, e men- 
dicati pretefti honeftare la mia nofi— » 
vera partenza, per efler lìbero poi à di- 
mofirate quanto mi pare con P amata.-» 
Dorisbe. Non v*è cofa più facile' , che-' 
ingannare vna Donna, quale ami vera- 
unente. Tanto fi faccia • 

SCEI^^ANONA. 

Lifaura con lume . 
i Lifaura^ e Gnaff9 • 

I dirti II vero. Sono già quali 

I , Jl pentita di c^uefta mia vana curio- 
fità, alla quale mi portò la vIolenza_j 
non sò fe mi dica d*Amore,ò di fdegn® • 

' G«. ,C;pme à dire v*immaglnate d’hauer à 
j| à védé quella fera qui fda Vofignoria_» 

* al i^'giior iirtninio , che Uà tante miglia 

loia* 
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lontane? Non puòcifer ficuro. 

"Lif. E chi ne dubbita , fe me Thà promcflTo 
l*A(Ìrologo • 

Gn- A qiieda gente credere^ fete pur gon- 
za : farla bene balordo come tante vol- 
te mi dite, fe lo credeifi. Saria . 

Vorrai forfi porre i limiti alle fclen- 
zelNoH falche cofa baia virtù , e però 
COSI parli. Quando non vi iia il mare-> 
di mezzo> e cofa ordinaria ad efeguirfi. 
Ma che ti credi , che habbia à comparir- 
mi auanrl Erminio iÙeifo •. 

G«. E che farà dunque * ' 

L//- Vn ombra^ vn cprpo fantanico 3 vq-j 
immaggine aerea d*Erminio j nel modo 
appunto^ che egli al prefente li troua . 
G». Vn ombra; vna fanralìma / Barahbao; 
me pare» che me venga vn pò de tre 
marcila à penfaccij me s*è tutto riftret- 
to*l bulcio deLgargarozzo ? el volare» 
come ve lo trouate « 

!//■. Sciocco, di che vuoi ( 
fai che cofa è Amore, e 
gulfa- 

Gn, N’ follani^jche ne cavarete da fta vj- 
Vif. Che ci fareiti tu , mi è venuto un tal 
capriccio, hò trovato chi hà fa puto com- 
piacermene , e perciò voglio fodisUr- 

. mene . . t • - 

G» O guarda , che voglia magra- Luj pe- 
rò non verrà ficuro già me V immagi- 
no , e noi ftamo qui a perda tempo- Sa- 
rà meglio annaffene à dormì , c hniHa • 
Li/- E* ancora per tempo . Sono appena^ 
trèhote. 


he pavcnti?Non 
però parli in tal 
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Gn. Io mi fenco un fonno che me crepo > 
reftar potete qui vofignorla^ quanto ve 
pare , e a me damme licenzia . ^ 

LiJ. Ti parebbe conYenIeiitc> che ioreltai' 

fi qui fola ? . . 1. 

G«.lo non me ne curo gniente di vederlo. 
Li/, lo me ne curo, e tanto bafta . 

G<f« Ve la dirrò glufta Onora Patrona . A 
ftc facccnne ce vuò g^te animuta altra^ 
méte fe guaftà ogni cofa. lo sò poltrone 
di natura lo cognofco i e voi ancora lo 
' fapete> che me Phavctc detto più volte ; 

Se la voflra c dlffcreate^lo fapete meglio 
!«/. Taci . (di me . 

G». Non parlo più ; 

Ufo Pareva mi di fentir buffa re . 

G«*Vc parerà fjcuro j perche le Fantafi- 
me^ hè ntcfo di, che non bulfano ma en- 
trano ancora pc le fpaccaturc , taffete > 
c re II vedi Innanzi • 

Li/. E' buffato certamente; prendi quel 
, candeliero , e và ad aprirgli . ' 

Gn> Dite a me voffignorìa ; 

L//. E’ a chi vuol , che dica ì 
G«. Annarò a fvegllà la Calhmorlera, ché 
faprà fà ’l zervizio più polito de me . 

Li/. Se haveflì voluto fidarmi di lei nort-i 
Laverei chiamato tc ad aHifterml , VÌ2 l-j 
prefto obbedifcl • 

Gn. Oh povero Gnaffo dlfgrazlata^ ' 

Li/. Forfi non farà lui, ma altri • 

G». Non è luì ficuro. Adeflb ve fervo* 

parte trewand» • 

Xtf» À* qual cimenti no fi efponcjohImè,tm 
iBiaate? per quali vie ftranc cd inufìtate 

non 
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Hon gode talhora iacanjinarfi chi iu A- 
morc è frenetico . 

G». torna Gno Gno — Giiora • 

L/y« Con chi l’hal i Che vaneggi • 

G«. Ermi — Ermi -- Erminio c • 

Lf/- Come? Come ? Oh Dio . 

Gn. Vedetelo là , vedetelo là s che gle fa- 
gliano fopra le feale 3 e gle va entraano 
la fala ncorpo ? 

tif- Mio coraggio dove andarti. Il timore 
occupa il luogo del defiderio . Vn fred- 
do gelo và ferpendomi In feno . 

Gn. De cento bartonate me contentarla > 
a patti de bona guerra , 

SCENA DECIMA, 

Brmtnìo y e detti • 

Er. FJ eccovi ò cara Lifaura i miei am- 
ii plertì 

L// Fermatevi Erminio non v’accoftate. 
Fermatevi dico . 

G«-E* uno f pirito molto feminino quello, 
fiibbito vuò venire à li ferri 

Er. Che Urani complimenti fono querti 
vetfo un amàte,dopo lunga dipartenza. 

G«. E Io dove mccacciaròjche non ven^ 
ga poi al mio abbordo. 

Ltf. A’ tanto mi neceflìta la congiuntura-^ 
prefente . 

Er. Cosi dunque lì corrliponde , a chi lo- 
lo pe vedervi con fuo tanto incomodo 
a voi fen viene ? ^ 

L//. Già gli c noto , che II mio gran deli- 
derio di vederlo ne fìi fola cagione . 

Gn, Potevate fanne de meno volfignorla' 
de pigllauue quello impiccio 3 ^ ^ 
niccc a dà di nafo • . , 
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Er. Qual confusone è mai quella 1 Io non 
rintcndo / 

I*//. Già sò ,che forzatamente vi liete qua 
trasferito; però partiteuene pure incon- 
tinente . Partite . (colpe i 

Er- Non volete almeno fentlre le mi aif- 
G». Già l’havemo per intefe Thavemo . 
L//. Mi fon note a bailanza ; non accader 
di vantaggio. (ce. 

EfSaprete ancora efferne fiata Io la motri- 
L//> Lo sò beniffimo , lo sò beniflìmo - 
G«* E io non me ne curo di faperlo . 

£r* Per mezzo di quella carta violentafle 
il mio arbitrio • 

L//» Così non Phaveflfì mai fcritta • 

G«* Qualche Folletto corrlero glc 1* hà 
portata licuro tanto da lontano. 
L//*Operai che a me venifte, o CavaIIero> 
imniagginandomi di potervi per breve.-» 
tempo parlare ; ma bora è si grande /a 
mia confusone j che nè meno pollb for- 
mar parola; Appagatevi dunque di que- 
fla mia volontà , e gradite almeno le di. 
ligenze da me fatte per rivedervi. 

Er. Sò benlllìmo quanto fu da voi operato 
per farmi venirle perciò contentatevi al- 
meno che prima di partire poflfa inten- 
dere la cagione di tali dlllurbi.E fe non 
volete > che quello feruo ne iia forfè-» 
confapeuole j venite meco in difparte . 
Z/‘ fi accofla j e Ltfavrd sfugge . 

Ltf Ombra, ò Fancafmaj che lij; torna ho- 
mai donde venilli • 

^r. Se ciò fingete perelTer meco fdegnata 
è troppa ornai la finrione j e con un ca- 
ro abbraccio^ & allora - • Non 
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L//- Non vi a ppreftate torno a dire • 

Er, Deh ceflìno quel rigori che 

L// Sarò aftretta a chiuderiMl In qucfte ca- 
mere fino che voi partiate*, ^arteff aven- 
tata , 

Er. Da fdegno eccefiìvo quafi frenetica j 
m*abborrifce;oh Dio che farò? Tn aline- 

no’ò caro fervo 

Lo dicevo Io che doppo m* havcrla^ 
voluto abbracciar me ancora . Signor 
mio non ci ho colpa in verità Jem- 
f>re dì timore • 

Er. Tu ancora mi sfuggi > e perche ? 

G». Troppo gle fiavo predicando, che_-f 
'non fe ne curaife de fià cofa io ; non £c 
curalTe . 

Er, Prendi almeno quello picclol dono. 
G«. Guarda la gamma • 

Er. Per qual caufa la tua Padrona -- 
G«. Non sò gniente , non so gniente • 

Er Di che remi ? non mi conofcl ? 

G n. Così non ve vedclU poveraccio a me . 
Er. Anuerti a non irritare il mio fdegno . 
G». Mò fe mbelHalifce , e me mette le gra- 
' fieaddolfo. Laffamefiàpè li fatti mll 
Signor Mazzamorieilo garbato per vita 
tua I che domatina te farò di la canzo- 
na dal primo Ceco che pafla da fio lo. 
co • fatte • 

Ef. A così firana confufione refto attoni- 
to , e fuori di me non fapendone pene- 
trare Porlgine - Ah tu foto falfo, amico 
forti di tal dirturbi cagione» havédo pa- 
lefata a Lifaurala mia dimora nella tua 
cafa , Ma quello che più d’ogu*altra co- 
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fa bora m’affligge è, che eflendomi quii 
tanto infruttuofamenrc ttattenuto , tra- 
fcorfa è già Thora > nella quale portar 
jni doueuo alTamata Dorlsbe; e qual 
fcufa potrò iiiuentare per Ceco fiiicerar- 
mi’Amante doppiamente Infelice . 
SCENA VNDECIMA. 

Cafa dì Dorisbe • 

jp$rhhe > e Fiordslìce in feiiole bajfe fiegandn 
fanni di Bucata , con vn tauolin» > 
doue fard vn lume, vn calamaro ^ 
ly vn fiafebetto d^incbioftro • 

DerQTA’con àttcntlonc ofTeruando il 
^ cenno, che far deue Erminio . 

F/or» Io credoj che egli fc ne farà feorda-* 
to, perche ormai fon palfate le tre bore, 
che voi concertafte . 

Dor. Hauerà più toflo hauuta aùuertenaat 
che mio padre poflTa clTcr andato à ri- 
pofarfi . 

F/Vr. Non faprà forfè, chei Vecchi vanno 
ai letto con le galline . 

Dor* Quella poca applicarlone di ripiega- 
re I panni della bucata mi hà feruita-j 
di fcufa per trattenermi In piedi più del 
/olito. 

Fi#r. Io vuò porre da parrei miei panni • 

Dar. E che vi hai pollo • 

F/>r- Vn fchiegglalcj dol chiauacori, c tre 
grembiali à /caccafaua. O eccoli • 

D«r. Hanno quelli panni vn certo tanfo > 
che accorano • 

F/*r. Cotella monna Filippa nollra La- 
uandaia è vn po fporchecta lei » blfo- 
gnerà mutarla . 

D ' ^1' 
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Der. Prfndì vn poco quel fiafchetto di a- 
cque odorofej che voglio sbtuzzare al- 
quanto i miei . 

Vior. Ftordi^lice ita à prettdeplo . Eccolo ; hà 
€gìi vn odore, che vi confola . S / hagnct 
frtnta le manti vtfu poi lo dà d X>o rVsbe , 
che hauendolo adoperato lo pofa neltauolinom 

Cosi almeno fe gli leuarà il mal q- 
^ior- O fìcuro . (doM, 

Dor. Ma ancora non fece il cenno - 
F/Vfw LI diedi quel fìfchietto ., chevoe di-- 
celle, io lo fentaria licuro * 

Dor. Taci . 

fior* E chi dice n ulla # 

Dor. Hai vdico > 

Fior. Sì ve Ècco il Signor Erminio , che-* 
fen viene t 

Dor. Corri ad aprirgli , che io fmorzcrè 
quello lumci acciò fe per difgratia fen» 
tilTe qualche llrep/to mio Padre ^ 
habbia facilità di nafconderfi . 

Fio, Dite puro , che havete gullo di rellar 
• feco al buio per far più comodamente le 
voftre faccende ; ben vi papifeo. parte* 

Dor, Amore a qual cimenti mi porti ; ma 
pure di che pavento . 

SCENA XII. 

Fìordalicey Federico j e Doris he • 

F/or.TT Enite venite Sig. Erminio , cIU 
jf ftàquiui. parte* 

Fcd» Amore qua mi porta, feconda ò for-' 
cuna le mie brame zi zi • 

Dor. Siete qui mio bene J 

Fed, Eccomi à vollri cenni mia vita « " 

Dor* Si parliamo fottouoce per non elTef 
vdite dal Gqnicorc ^ Fcd, 
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¥ed» Anche fra qiielt*ombre goder polTo la 
luce del mio bel Sole • 

Dor- Dal rlflelTo della voftra grazia acqui- 
lo ogni pregio. Auuicinatcul pure;di 
che temete i 

Ffd. Il mio poco merito mi rende tlmoro- 
fo. E pur giungo à tali >& Impenfatc-# 
fortune • 

Der. Et io à quei contenti , che fofpiral 
molto tempo « 

Ved* prendendoli per mani» Hor poflb dir 
con ragione^ che la mia forte ila nelle 
mie mani • 

Der. Non Inuidio le felicità de Monarchi» 
Sarete pur mia amata Dorisbe . 

Dor, V’ofTeruarò quella fede anche ad on- 
ta delPifteflo Genitore • 

Come à dire ^ 

D or. Sappiate che da elTo mi veniuano 
propolle le nozze di Federico • Quel 
famofo Allrplogo ; credo che voi ancori 
lo conofclate ? 

Ted. Come bene ; anzi non v*è ferii al 
al Mondo chi di me ne habbia maggiori 
notitie^* mà voi che gli rifpondelle . 

Dffr. Coraggiofa m*oppolì per vollro a- 
more à i voleri di mio padre ; e mi 
protello di voler prima morire 3 che^ 
acconfentirui . 

Fed. Tanto afcolto ? 

D#r. Nel nodo di proferir quelle voci pa- 
re» che ciò vi lia llato di pena ? 

Fe<i,Teaio del fapere di Federico • 

D#r. Non sò per qual cagione ? 

Frrf. Afcoltarà egli certamente i nollri di- 

fcor«3 
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fcorfìj come folfe qui prefente* 

Dor. E ciò vi affligge / 

Feti. Anzi ne godo fommamente , ed in fé. 
gno d’vna tal verità,. Di nuouo Tamata 
deftra vi ftrlngo . 

Dor- Ed Io torno adimpegnarui la mia-* 
fede . 

Fed. Et lo di nnouo accettandola con que- 
do anello^ che vi porgo ve ne dò l*vlti- 
«e proue . 

Dor. Credoj che adefTo facciamo vn graa 
dirpetto à Federico, che riipondete^ 

E con reArlngerci le deflre,rcplichia- 
mo à lui i difguflij ed à noi i contenti . 

Dor. Della fegretezza più d’ogn’aicra co- 
fa vi prego . 1 

Fed Non potete dubbitarne eilendo già 
vo/lroSpofo# 

Don Lo faccio pcrdlfporre II mio genito-» 
re al confenfo . 

Sarà dunque bene ; che noi vedendo» 
ci di giorno, di vn tal fucceflb non di- 
• fcorriamo per non elTer forfi vditi da^. 
alcuno, ed-afpettare il tempo opportu^ 
no à palefarci . ; . : 

D&r. E quando farà • , c 

Fed, Allhora, che vi darò I contrafegnl di 
quefto anello donttoui « ' * 

Der. MI priuerò voloiitierl del compiaci^ 
mento d’vntal difcorfo per incontrare 
i voflri gufll ; mà la noftra sì lunga .di- 
mora jn quello luogo affai vicino,' alle 
ffanzedi mio Padre non c affatto Cqu- 
Tc ; trasferimoci in giardino ^ oue 

meno con lo fcarfoluine dell?*' bl na-« 

porrò 
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potrò alquanto godere della voflrjLj 
amabile villa . 

Ved. Nòj cara Dorisbe i potrebbe TaurjLj j 
notturna cagglonarul qualche difturbo. ; 
Dor. Ad altre ftanze più remote dunque ' 
volgiamo I pa/Ti . (.ta. 1 

Sleguo della mia fida Ariana la feor- , 
T)or. Ma, io qual Tefeo non vi vorrei . 
Re/le rò Tempre raro eséplo di fedeltà, 
SCENA DECIMATERZA. 

Fiofdalictje Mofes • 

Vior, ^ Jf Ofea fei pur tu ne vero?non «il i 
iVJL bai già deiuf^ con il /olito i 
legno ? j 

Me/. Sont mi nearne, e n^o/Ta comod for« 
runa cagat^ per vede quel che m*hà fer- ' 
uà per j«r con tl la colatlon d’ognl nocj 
e tù fi, pur la mi cara Floxdaiis . 

F/or. Trlftacciojc tù mj J>xancichi Intanto. ! 
Mof, Non sò doue mi metta I man mentra | 
è de noe • > . i 

F/«r. £ del tuo padrone doue è egli • ^ 

Mo/* Oi ol Sior Federic? no hat intes^ che i 
Ri parland co la Slora Dorisba • 

F/er. Il Signor Federico » co U Signora_j 
porisbep O vedi che pazzo imbroglio ? 

- Élla fi crede d[i dar parlando con il Si- 
gnor Erminio; e come hà egli fatt,o ? 

M</, Por via del sò faucr s’c pià Pjmjna'' j 
^£in del Sior Ermini . I 

F/V’’’ H tu chehai vn padrone si dotto» 

- liiomè poflibilcjLche non Tappi fare qual- 
che bella coTa. I non vorrei » che m’in- 

altro» che fare i fetaccip a i pen- 
tolino^ t la caraffa • 

‘ ‘ ' M</. 
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M<?/. Puh; ne ho de più bei 5 che que/l’ogne 
veccia ol fa far . 

F/cr. Per dirtela fgliifta vorrei poter In- 
douinare all’Otto di Turino , di Mila- 
no» ò di Sgienoua . 

My, E* vna fazzenda de ncgotta» che anca 
1 Scarpìnei hozzi»fan fpalificar tuci jn- 
ibgni . Mi hò el fecret de farm vegnì 
{ fommen de dreuia» e d'andà enuifibol • 

Fior. E per far venire gl’huomini dietro i 
noi è egli buono ? 

M«yiCancar s*è boii . 

F/«r. In regnamelo caro Mofca per vita tua* 

Mo/* Doman te promett dartel en ferie 
co la so rczetta . Vh vh . Ol bon odur , 
che mi fent.Oh fé ti cana renegada 

' vira ? 

Fior. Sì Io fono» che mi hò bagnata codl.# 
certa acqua tanfa» che adopra la Signo- 
ra'. Afpettami che te ne vuo dare anche 
à té • Inciampa in vna fediola^ e cafea • O- 
hlmè» ohimè . 

M(/«-Se cicafeada pouera Fiordalis/ 
vuò aiudar . La piglia per i piedi . Puh > 
puh : comod te fpuzza ol fiad: fìò, fìò • 

Fior» Fermati diantrefee > che tù fclo- 
pini: mi dorpij»uon vedi»che m’hai pre * 
la pe piedi \ 

hUf» Me credeua d’hauette plà pei brazzi • 
aiuta .zomoà te lì fatta mal pouera^ 
Fiordalis ? 

Fior. O poco ò nulla fratello • (men. 

ÌAof. Fà pjeft con quel odur, che mi vengo 

Fior. Oh doue è egli ; pur l’hò trouato - . 
Frtnés per ib aglio H fiajchetto d' inchic/lto» 

D Mo/* 
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Moy. M’è entra vn fpuzzor nel nas , che m* 
accora . 

Vior» Eccoti l’acqua odorofa, tieni ■ 
brattano manì^ e vifo , 

Mo/ Non ne fat tanta chareftia fradela . 
F/Vr. Ne vuò vn poco per me ancora fai • 
Oh bene mìo» fenri come ti confola - 
ÌAof, Pe dlrla»ml non fent negotta d’odur. i 
Sarai raffreddato» e perciò noi fenti • 
yAof» Saraue» perche ti me ne dà poghetta* 
F/or. Eccoti tutto il fiafeo» bagna purc-Ma 
poi rendilo , che fà belle carni ancora. 
Mo/s Me rinziouenirò ancha mi ol vira ? 

F/0r. Si pure 3 lafcla» che me ne vuò ba* 1 
gnare anche le tette . 

M«»/. Vh che gufi . 

F/«r. Ci vado tutta in trefcoli • inciampane 
, Ai nuouo . ' 

SCENA VLTIMA. 


Euandro come leuandofi di letto con lanterna 
cbiufay e fpaday e detti • 

Ett*P Armi di ferttire quella notte aggl- 
X rarh genfe per la mia cafa/ Timore 
de ladri» e gelolia d’honore qua mi por- 
tano . , (gO. 

F/or.Sarà megIio»che lo ripoga al fuo luo- 
Mo/. Sijche podrem ir à màzar la collaziù • 
E»« E gente in quello luogo vedrò chi lìa • 
Apre la lanterna vede coloro cosi tinti /pa-» 
Remato /ugge. Ohimè fpirlti in. cafa mia, 

y^oj, Ohidè crediua dc> parla con Fforda'* 
lls, e hò parla con vn follet . fugge • 

Yior, Ah melchina me penfauo, che folTc-> 
Molca» ed era vna fantahma . fugge • 
fine dell* Atto fecondo t 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Cafa d*Euandro« 

Mrvttnio} Dortsbe, e Fiordaltce • 

Er.TT Auendo Io già finto nuouo moti- 
JL X uo di trattenermi ancora per 
qualche tempo In quefia Città,potrò li- 
beramente godere dell’amata prefenza • 
E fenza douer affettare l’opportu- 
nità della notte, per i noftrl colloquij . 

F/w* da Ji . Ah ah : Sò ben balocchi fi cre- 
dono d’efler ftati infieme ne i buio , t-» 
non fanno come la trefca l’andò , e la-» 
fucceflfi . 

Mrr»,da fe» Stupifco ? Allhora , che mi ere- 
deuo trouarla fdegnata per cfiTergll 
mancato di parola nella pafifata notte , 
più cortefe la rltrouo / 

da Per mantenergli la promelTa— » 
pafib in iìlenzio i notturni raggìona- 
meiiti. 

Erw. Sperando, che fia per hauere buon-» 
efito l’inuentlone fra noi concertata • 

Dcr. Mentre m’afiìcurate non conofeerui 
mio Padre per abbitante in quella Cit- 
tà , tengo per certo, che il tutto fuccc- 
derà felicemente* 

Erw.Non hò mai hauuta occafione di 
trattar feco: onde ne fono ficuTÌtfimo • 

Vor» Saprà Amore fomminillrarui facon- 
dia per ingannarlo . 

C 1 In- - 
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£»•«»• Intanto per conferuar meco ncIl3L-> 
no/lra aflciiza vn picciol contrafegno 
del voftro amorca fatemi degno dì quel 
picciol nàflroa che dal candido feno vi 
pende • 

Dfir. Anche II gloello à lui legato vi dono 
da fé . lieve ricompenfa per quello 
Ticchiflimo aneìloa che egli mi donò • 

, F/cr. da fe. La faccenda la và al rouerfeio* 
£fw. Solo quella fettuccia mi balla • vuol 
fetòlglerla . 

F/«r. Fà lécelimolie de Medifci ; non ac- 
cade^ non accadea e inrafcano • 

Dor, E* poca dimollratione à chi donai 
me lleifa . 

Erm, Non voglio in modo alcuno t 
Der, Auuertitea ecco mio Padre . Erminio 
nafeonde il gioiello . SI dia principio alla 
llabllita fintlone . 

SCENA SEC O N D A . 

Euandre, e detti *, 

Er/w.p Ermettcte ò Signore , che faccia 
L con voi quelle parti a che mi per 
fuadono vn interno affetto > & vn olTe- 
quio commelTomi . 

Eu. Copriteui Signor mio i Dorisbe chi c 
quello giouine sì compito ? 

Dor. Non *ò veramente; appunto adelTo 
egli venne, e di voi domandaua • 

Eriw« Da Fiandra a fon pochi giorni > che 
io giunlì à quella Città a ero i voi rac- 
, comandato dal Signor Flaulo vollro , 
cugino; haueuo vna Aia carta da pre* 
fentarui ; ma per mia feiagura mi fù 
con le mie follanzc da vii feriio rapita • 
voftro nome { Ér*: 
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TERZO, fr 

Icurm* Erminio, Signore • 

£«. Vn ?enio particolare , mi ttuioue ad 
elìbbirui quanto vaglio ne voftri prc- 
fenti difturbi* Fatemi pur noti gl*affari> 
che vi mòlTero à portarui in quello luo- 
Erw. Quella Dania Signore, chi è . (go« 
E«.Mia figliola.Dprisbe apprelTateui • 
F/<»r,Buono,i Padre llelTo le fà i mezzano-. 
Ej^.Nó vi vergognateiporterà forfè anco- 
ra à voi i faluti per parte delSIg.FlauIo< 
Non sò che dirli le egli , ancora n®a 
h fpiegò meco di nulla . (HI a. 

E«. Signor Erminio fcufate la fua mode- 
Erw. Anzi arnmirojc Himo cosi rara beltà. 
Dor. Maggiori prerogatiue hauer vorrei 
per coFrifpondere al veltro merito . 

V Er«».Se nulla vaglio mi vien compartito, 
da quefre Iodi à me non douute - 
Ver. Vorrei , che porcile mirare con già 
‘ /guardi Pinrerno del mio core • 

Erw- Mentir non polTono le Deità • 

F/e-r- Flora han feioitaii fardello • 

E«. DorIsbeiballa,balla, non più . 

Vor. Efegiiluo i vohri comandi • 

Vuol mollrarlì meco degna figliuola 
di vn tal genitore • 

Dcr. Non potrà fdegnare mio padre^ vn_^ 
tal olTequio , mentre procuro di con., 
formarmi à i fuol detti . 

Ert». Anch’egli fouerchiaméte mi honorò. 

, Dor» Non dirà cosi certamente, per non^ 
farmi mendace, 

Èrr». Sono i luol fauori più cari ^autenti- 
cati dalla volita gratia . 

Dfr, Non può celarli al guardo la luce-.» 
d*vn tanto merito . D j Cc- 

‘ GoogU 


r - * 



fZ ATTO 

Erw, Cedo fuperato da chi è arbitro de* 
miei voleri . 

£21. Signor Erminio foao baftanza ap- 
pagato da vn difesi facondo^ come è 
ancora mia figliola ; però compiaceteul 
di tacere • 

Er. Partirò dunque ? 

E«. Come volete • 

Dor* Mi farà di pena la voftra lontanaza 
Er. Qui rellerà Tempre oilequiofò il mia 
core . 

Dorr Mentre fon certa del voftro affetto, 
me ne andrò confolaco • 

Bu. E’ troppo hormai • (menti. 

Dor» MI tacciafte d’inefperta', ne’compll- 
E». Bene , bene f ma però -- Si mette in 
mex.xjo. Fingono di parlare con Euandro • 

Er. Varrete forfè dire , che il fuo fpirita 
è degno d’ammiratrone • 

Dor. La Tua grada moffe i miei detti • 

Eu. Finiamola vna volta, torno à repli^ 
care ad ambidui • 

Er. Parto per obbedirui • partg\ 

De. Confperanza di rIuederuL. 

Fi Gle l*han fatta in barba al pou'ero 
gonzo . 

£m. Veramente , vi haueuo commandato, 
che dlcefte qualche cofa ; mà però ne t 
termini conueneuoli à gionane prudéte. 
Dor, Voleuate, che mi lafciaflì vincere di 
cortefia da vn foreftiero? Signor Padre > 
non Phauerei mai comportato • 
£»*Mentre lo facefli con tal riguardo non 
poffo fe non lodaruene . 

Dor* A ciò parimente fui trafportata per 

fol- 


TERZO. 

folleuare II mìo animo da vna Interna 
pacione, che m’alfali non hà molto . 

F/or. Parla fotto metafora^ c II gonzo non 
lacapifce. 

E«. Anche à me parue nelPIngreflb di 
quello luogo non vederui con II follto 
brio; e mirandoirl prlua de confueti or- 
namentlj grandemente fluplj • 

Dor. Come à dire ? 

Ea. Dou’è quel ^gioiello , che folcuace-^ 
portare? 

da fe. Ohimè non vorrei , che lì fofle 
auuifto, che Io donai. L’hò fmarrlto SI- 
gnorej e più noi ritrouo . 

In quanto à mèj hò polla folTopra-j 
tutta la Cafa, e non vi e flato verio di 
rinuenirlo . 

E«. Non vi affliggete per tal cagione^ > 
mentre ne hauetc molti di maggior va- 
lore . 

Dor, Quello più d’ogni altro era à me ca-- 
ro , onde ne flò con molta apprcn- 
flone . 

F/cr. SI lenti vn botto , e i gioiello andò 
nulfiblle. 

Fa. Taci fclocca da fe, SI và confermando 
Il mio fofpetto , che <^ui poflano elTerui 
gli fpirltl ; mà ^on mi darò per Intefo , 
acciò non lì fpauentlno.DorIsbe non-* 
dubbltate,lì trouerà lenza dublo oue lìa> 
ò chi l\habbia hauuto sò ben io il 
modo: dafe> Per mezzo di Federico fa^ 
prò certamente II tutto . parte , 

F/0r.CancItra cillam litrouace in vn pazzo 
intrico. 

I> 4 Chf 
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Dor. Che occorrena trouare quella Infipl- 
da Inuentlonea che ci lì a, fparita dalla^ 
vlfta. 

F;or. Sò ben Io II perche, ma non ve lo vo 
dire per bora . 

Dor. Sarà qualche tuo fogno . parte • 

F/or. O và à farle bene , che incambio dì 
ringraziarmene, fe ne parte feiiza dir- 
mi nulla. Infomma à fcruir Donne iti- 
namoratelì piftal’acqua nel mortaio 5 
e fe poi non le fiefce i conto , hai 'per- 
duta la lefcUj é II fapone . vuoi 
partire • 

S C E N A T E R Z A, 

Afvfca^ e F’yordaltce . 

Mo/'.T^ lordalis, Flordalls , doue vat ti ? 

F/or l7 Mofea fei tu qui ? e t*arrifchj à 


entrare • 

ÌAof» Hò vili» ol Vcc,che Tè vlTido de cà in- 
furiado, c perzìò sò vegnù foura . 

F/or. Hò proprio à caro, per difcorrerla— » 
vn pò tecoj perche ci fon de guai . 

Mo/. Mi anca hauea guft de parlar con ti ; , 
Volendo fauer fe la Slora s*è accorta_j 
de parlar la notte palTada col me pa- 
dri en cambi del Sior Ermini { 

F/'«r. Ne manco per ombra s*è auueduta < 
dell*Inganno;.mà tii nOn me difcl nulla 
di quello, che è fucceduto à noi ? 

ÌAof. So che ti me Thà Accada con quel tu 1 
fiafehet d’odur . 

F/flr. Che vuoi far fratello i feci Terrox di 
/cambiarlo c6 quell’aitro d’inchloftro . 

Me/* Ghà voli viia dezina de fauon per 
toim queirimbroi dal moilaa • 

E 
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terzo Si 
E II padrone, che cl prefe per fplrltì, 
e rieii por certo , che ùi quella cafa vi 
fieno. 

Mo/t £ la Srora Dorisb, che dis ella ? 

F/or. Hà gufio per I su fini, che fe ne man*> 
tenga la partita . Ondehauendo: ella—» 

' donato un fuo Gioiello al Signor Et- 
Hìihio. 

Mof» Vii Zolel al Sior Erminf . da fe . 
,F/or. infinto , cheli fia fiato- tol- 
to da rpiriti . 

• Mof, da/e. L’è ol douer’farn*auuisà ol me 
' i^adrii . 

F/or. Che ncdifci; ti d^ l'animo di man- 
tenei lo in quefia opinione} 

Mof. Bafia vedrcm d’imbroiarla . Bondìj à 
riuederfe . 

Fior. Tu partijc non mi difci nulla de 
fecreti, che m’Imprometteftl t* 

Me»/. De qual } 

F/or- Oh, non ti fouuiene ? L'andar invia- 
bile, e di farmi- venir tutti el’huomlhi 
dreto. - 

Mof Ah si; per appunthò la rlzetta-, ch«-i 
me la sò fatta fcriuer dal Sior Fcderic • 
Fior. Dalla qua ; che la vuò conferuarc-» 
fralecofe più care , che i habbià . Vh : 
poueret a noi, fe quiui ti troua?- Ecco il 
vecchio, che fen ritorna . Nafconditi 
nafconditi. 

Mop Non dubitar fradela hal ti vn fac de 
gran, che fia- vodo ? - , 

F/Vtfr. E che ne vuoi fare ? 

Mof EafTa far à mi . > 

F/w, Eccone per Pappimto vno in qu-ell** 

D 5 altra 
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ATTO 

altra flanza > che ve rhà lafclato ! mu* j 
glìaloj predo partici . Mofca fì mtttedén» j 
tro. ad un faccoi il quale deue e(fer aperte da 
èajfa per poter muoutrei piedii e fi appoggia 
ad vn cantone • 

SCENA QJ/ARTA. , 

TiuandrOi e detti • 

Eu,da fi “XJf I ero dimenticato di fape- 
iVA re in che bora d perde il 
gioiello dì mia figliuola; Circoilanza^ 
JiecefTaria per poterne alzar la fìpura^ . 
Fiordalice non partire . Sentimi - 
F/dr. Che mi comandate Signor Padrone# 
E«* MI fapredl tu dire à che bora fì fmaf'- , 
ri à Dorisbe il fuo gioiello i ^ J 

fiori Fateul pur contoj che fu tra 1« quiiir- 
difcl> e le fedifci . 

£«■ Tra le quindici) e le Tedici^ parti pu- 
re; non voleuo altra cofa • 
fior. Vuò dare à vedere curiofa qui da-j 
parte inche hà da terminare la faccen- 
da del Tacco i che fi c podo indoflb Mo~ 
fca. Si ritira da parte. 

Eu. Fra le quindici) c le fedìcUfuol partire* 
SCENA Q^V I N T A . 

ColambrogìoiC detti • 
là che chilla cana dtla Sia. Brìi- 
yjT faura non fe cura dclPamore— » j 
melo . Vuò bedére fe me arriefce chillb^^ 
de la Siora Dorisbia • Veccote lo tata- i 
mozzo Alio. Ah Si Vandro » SI Vandro- 
potarla dirente na parolilla fula^ 
ngraziea « 

£<« Sono al vodro comando Signor Co- 
lambiogio • 
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Co/. Me canofcire, ne lo vero • 

E«. Le vollre qualità vi rendono ben no^’ 
co In quella Città ^ & à ine particolar- 
mente da y<f. Tra le quindicine le fedici • 
Co/. A no Caallero de Napole nce benu- 
to gelilo de nforarefe co la Sia Torlsbla 
feglluola de VolTorla. 

Ea. Si, mia figliola , e appunto in cafa-j • 
Tra le quindici, e le fedici • 

Co/' Chlflb lo creo, mmà ilTo vorria .la—» 
me ntennetfte a no cIprielTo > farence la 
cepola matremonlale . 

E«* Ella c ancor zitella. Fra le quindici^ e 
le fedlci . 

Co/. Arrefponneme ntuono frate , non me 
vfcì dallo femmenato . 

Em* Hò fcntito beniflìmo, clic vn Caiiallc- 
ro vorrebbe accafarlì con mia figliola » 
Tra le quindici, e le fedlci • 

Co/. Nò cosi prieilo frate , che de hoie»./ 
fongo pafiate • 

E«' Perdonatemi SJg. Colambroglo ero 
diuertito da altri penfieri. Dite pure-» » 
che delìderate da me ? 

Co/. Mmo fimm&à lo prlncipIeo'.No Caa- 
liero de Napole groÌJufo, borria nfora- 
refe co Donsbla loia • 

EM.Con mia figKola votetc dire no è co^i. 
Co/. Ah ah chiSb chilTo.Mma primmo bor- 
ila fa pere la dote fola . 

E«. Di chi Signor Cola •- ? 

Co/' De fa Sia Dombla à la malhora . 

£m. Tra le quindici, e te fedici • 

Co/. Buono và. Saranno quinnece mila ,e 
cinqueclento ducati a lo manco nè t 
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Uu. Perdonatemi padron mlordl doue Ve? 
ulte a de d o . 

C(»/. Ca me conti lo Cunto deirVorca; 
addoue vale fò cepolle > e pechechlffo * 
Cola fard entrato ài doue Jld Mofca dentro 
il facco • 

E«, Non venite forfè da qualche Mola ? 
Col. Chlffo fuarela hoIe.Me coffiate^ iie lo. 
vero ? ' 

E«. Siete tutto Imbrattato di farina 9 noa 

10 vedete qyuì. 

C«/. E chi hale nfegnato à BoflTorra a met- 
ta. II Tacche de la farina dinto le ftanzc. 
foie . 

Che Tacchi andate fognando ? ^ 

C»l> BIdi loco frate bidl- gli nfegna il facce» 
E«, Hauete ragione veramente . Che bar 
. lordagìne è ftata mai quella» Flordallce 
doue fel ? 

F/<»s Eccomi, che volete ? 

E«. Nonfaprel qual modo di ferulre- Ha 

11 voftro? Nelle mie llanze noblll far rlr 
porre vii facco. di.farina ? Intanto Mofca 
va d pofarst aWaltrjo cantone . 

Fjtfr- Haurà fatto vn tal errore quello 
.. flordlto del Molinaio. 

E«* r>I più Eccone vn altro In quedo luo- 
go? Dicono poi I Semi che I Padroni 
fen lira ua ganti : Chiama qualche Fac- 
chino, che lo leul di qua l 
fior Hora vi feriio • parte , e^Mofcafi trar- 
uejìej riuoltando il cappello ì e fi pone per 
mantelh il faccoe e fi finge vn Facchino - 
Col. Ah SI Vandro oolite fare lo mercante 
de panclle : ne. lo vero . 

•Noii 
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Eu» Non voglio dimenticarmi 3 che fù tra 
te <j,ulndlci 3 e le fedici • 

Col. E* caro lograno quinnece , ò fedece 
fciite nè • 

Mio/. Eccome Sior ? chi m*hà cTamà ? 

E«. Io, quel gloiilne ; acciò tu porti vlius 
due Tacchi di farina , che incautamente 
furono qui lafclati. Prèdi prima quello. 

Mo/. E doue Pè Sior i 

E«. Non credo d’clTer prluo d*intendu 
mento / Leua almeno quell*altro - Ma è 
parimente fuanito / 

Mo/. Mò cancar far Scomodar vn pouet 
hom fenza fpropolit ? (perche ?' 

Fot. Voi gridate , gridate 3 e. non lì sà 

E/uCofe mi fuccedono iiL quedo giorno 
mai più non i'ntefe • 

Col. A chillo pontone n^cerano à lo man- 
co quatto faccora. , ^ 

F/or. Io ali* entrare ne ho villi quafi' 
vna dozzina.' 

Mof. STor Euander la voli pi ciara .Se dis 
che In Uà Cà ghe.fìan i Tpirit . 

E«, Taci fclocco . 

È/Vr. A me mi viene II batticuore di paura^- 

CmI, Mazzamaurielir . ArraiTàtenne frate . 
/ugge vìa • 

Mof. Agamb fradel . fi^ggo* / 

E«.BIfcgnerà trouarci qualche rimedio- 
per mezzo del noftro Allrologo - parte .. 

SCENA SESTA. 

Strada . 

F.rmìhio con alcune lettere . ^ 

A Chi mai fuceelTero Infortunij mag- 

■ glori di quelli, che à me con quelle 

let» 
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lettere viene auuifato • Onde quella— > 
partenza da quefta Città > che prima 
fìi volontaria^ adeflb deud per neceflìtà 
efegulrla,e priuarmi ^r Tempre della 
YÌfla della mia cara Dorisbe. Che Io 
torni di nuouo adeiTo à lei per auulfar- 
la di quella Impcnfata fciagura noiì--#^ 
conuiene, e non faprei come colorir ne 
j pretelli a mentre feco II genitore ia- 
fciai. Che farò dunque infelice. 
SCENA SET T I M A. 

CelambrogU > Etminl% - 
VT E miente chi dice cà Colambru- 
Xx fo haggla hauuto remore dw^ 
Mazzamaurleìlc j e venga cò la fpata 
cà n*ce daraggio sfatiune • 

Er. Amico con chi Ehavete ; vi bifogna il 
mio ajuto • 

C,oU Ah lì loco Si Arminlo ne>haggIo pro- 
palo gufto. Mma te vco malenconeco 
, frate • No buono amico fé canofcc a le 
àbbefuogne foie j fpalefecame lo trivo- 
lo cà te face flà si penzierufo ? 

Er» DI qualche opportuno confegllo à vor 
ricorrer volevo ; Mà già che la biiona_j 
forte mi vi fè incontrare ^udlte II teno- 
re di quefta carta,che adelfo per appun- 
to da Fiandra mi giunge • legge 
Amico vi dò parte > come il voftro Geni- 
tore hà pagato il folito tributo air/iu- ' 
manità a c morendo mi confegnò Tin- 
clufo foglio fìglllato , che inviar vi do- 
vefli conforme faccio I 
Qel, £ na granne defgraziea veramente a_> 
perda lo Tataruozzolo foio : Sentimmo 

pojc 
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po/e chlllo cà concenc Tautro fcartafaz* 
zocà lilo te manna . 

Er- Già rhò aperto , e dice legge Erminio 
fe come figliuolo mentre vlfiì v’amal, e--» 
come tale voi d’elTere credelle . Sappia- 
te non elTer altrimente così ; mà io à ’ca- 
fo vi acq^uiftai in fafcle nelle paffate-» 
guerre di Fiandra .11 fuccelTo > e le cir« 
colianze d*un tal fatto , qui fotto legge- 
rete diftiftntamente iacciò con tali no- 
^Itie habbiate campo d’inveftigare il vo- 
flro vero Genitore 5. E già che^ à guifau* 
di.figlio vi tennis vi lafcio parimente hc- 
rede delle mie ricchezze • Hora che dite 
Amico • 

C6Ì.De ehifiFo-rldetennc frate • 

Er. Quelli conforti nil date ? 

Co/» Haggio no Strologo Io cafubbcto 
faparaie dicere n*^^cncofa . 

Er. Adrologo : e chi c quelli J 
Co/ Lo Si FredericOfl lo canofcite? ^ 
Er. Bsnifilmo lo cqnofco ; ma non hebbi 
mai occafione di trattar feco •. 

Co/, Vauatenrfe vauattenne da ilTo frate>e 
faperaie da lo conne a lo buffo quanto' 
te abbefuogna . parte 
Er. Deh quanto può fra le fciagure l’aju* 
tod* un vero amico. E* grande vera- 
mente la perdita d’uno che atpavo come 
Padre ; ma tanto maggiore llimo che fa^ 
ri il contento nel ritrovare chi vera- 
mente fu mio Genitore* Da Federico 
tutta lieto mi porto • 


SCE- 
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SCENA OTTAVA^ 

Cafà di Federico • 

Federico [alo • 

Fed> pIV* penfo alPavvenlmeiito della 
JL pallata notte piu rimango fopra- 
fatto dallo llupore oh come amica forte 
fecondò le mie brame , rlufcendomi di 
entrare a Dorisbe,ed efler dalel accolto 
come fofll Erminio ; ecomeella Ilncau- 
tamente mi palesò lintentione idei fuo 
genitore de/iderandola per mia con- 
lortc . Notitia 3 laquale venendo io a_j 
manifeftare ad Evandro ftimerà mag^ 
glormente per vera quella fcienza che-» 
da loro è in me creduta i Con si lieti 
aufpicj mcn volo à ritrovarlo ; ma quat 
nuovo Impedimento bora mi giunge . 

S C E N A N O: N A. 

Lifaura, Gnaffo > e Federico » 
r\A giulìo fdegno commoffa nonufc 
potei contenermi di- qui pairanf* 
do a venirne a voi Sig. Federico • 

Non sò d^havGrvI.ofFefa.ne meno per- 
oni bra, 

£1/. Ditemi ,*fe Erminio era ih quella Cit- 
tà 5 fé voi per mezzo delia vodr’Arte Io 
fapevate, per qual cagione non palefai> 
melo ? Onde immaginandomi di vedere 
in fua vece un corpo fantallleo , ed ae. 
reo , mi fò cagione di gran didurbo . 

Fed- Ptano Signora^al difcorfo^ che pcnfo 
farvi 3 v’accorgGreCG edervane le vollre 
querele. 

G». Blfognarà rendergli II redo di più . 

L/ 7 .i 3 ramo di afcoitarc quella nuova filo- 

foli a 
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fofia 3 che Infegnar mi volete . 

F#i. Voi mi dicefte di voler vedere la fola 
immagine di Erminio 3 non è cosi ? 

L//. Tanto fù per ^appuntò . 

Fed. Hora, mentre io vi feci venire avanti 
lui iftelTo in perfona>operaI a voltro prò 
più di quello che defideravate. 

G». da fe Come ci vorrla nfinocchlare, e 
dare ad Iiitenne che fufTe Ej'mlnlo (reno 
in perzona . Sò che gl*hò vide le mano 
che havevano le fgranfie da gatto j e li 
piedi come quelli d’una papara . 
Ff’i.Qual ragione havete dùqùe di lamen- 
tarvi di me ? , . • >1. 

L//. A cosi vive dlmodrationi non so che 

replicare • ^ , 

E folo dourefte Incolpare voi iteiia > 

che noi fa pelle conofcere • 

L/T. Cosi è per appunto; hora > mentre 
' del vollro gran fapere fono a baltanza 
certificata i un altra grada da voi de- 


fidero. ^ 

Fed. Che vorrà mai di piu/ Dite pure • 

L/T. Sapendo per certo , che la finta par- 
ronza di Erminio fu per^caufa d una—» 
Dama , della quale egli vive ama^^te » 
vorrei che opralle 3 che quella 1 odiane» 
acciò a miei amori tutto fi rivolgelle . 
Fed» Eh che altro dcfiderar potrei . Eh bi- 
Sìgnora , fe ciò far potefli come vclon- 
tierl vi adoprerei i mie sforzi . 

Lìf. Non è impoflìbile a chi tanto sà 
Fed. Già che mi vedo cosi allretto dà 1 vo- 
dricommandl vi paleferò chiaramen- 
te là verità d*un tal fatto « Se Ermmio 

non 
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non n alloncanò da quei^a Città j fe re- 
ièquul occulto j fu folo perche gelofd e- 
gli viue dì voi , e per far iproua della_* 
vo/lra coftanza; fe alcuno vi difle > che 
per altra Dama haueffe fatta fomlgllan- 
tc rifoluzionejfù folo per nietteruelo In 
djirgrazia) cdauanzarn ne propri] amo- i 
TÌ« Tradì ramIcoj& Ingannar vi voleua» I 
Fà di medierò dirle tutto II con- 
trarlo di quanto è In realtà > acciò più 
non torni ad InfadIdIrmI • 

'Lif.da />. Adeflb comprendo la malizia del 
Napolitano j che voleuacon tal arte^ 
palefarml il Aio amore, cd io finii di i 
non inrenderlo. E verità quanto mi dite 

Signor Federico ; la vodra fclenza non 
può mentire • 

Vtd. yiucte dunq^ue ficura,chc Erminio vi 
.^3 ma, e che al. fi ne farà vodro Spofo • j 

L/y«Oh me felice* Parto afiìcurata da i 
vodri detti. parte Lìfauruy e Gnaffo . 
red- Che farà hoggi ? Procuro con vna bu- i 
^gia liberarmi dalle moledie di queda ^ 

Dama, e forfè vero farà quanto gli hò 

detto, onde in vece di perderne Ceco la 
dima vie maggiore l’acquido^ mà purt..» 
In quedo penderò di voler dire tutto li 
contrarlo di quel che è perdder, rifolup 
per ieuare clafcuno da così vana opU 
niòne del mio fa pere . ^ 

. Adedb chehò accompa? ' 
gnata alla carrozza la mi. patrona , che 
fe ne và per I fui piedi , fon tornato Si- 
gnor Adrologo mio da voftra Signoria, 
che me facciate vn ferulzlo «jj i 

, Qued» 
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Fed. Queft*altro fclocco mancaua a deflb • 

Cj». Mora hauete da fapere, che Io nel fer- 
uìre molti patroni,me sò mefFo da banna 
qualche quatrinello • 

Fed. Non è ftato poco In tempi così càla- 
mltofi, hora godetili pure , cheilboo^ 
prò tl faccia . 

Gn. Non voleuo quello conzlgllo da Vof- 
fignoTÌa ; mà vna cofa, che me la potete 
fa fubblto ^ & è 3 che vorrla per mezzo 
della voftra Scienza , che me faceflìuo 
annà fubblto al mi paefe^ per aria ^ cosi 
In carne, e In offa fenza haiier paura 
de li ladri, come haueté fatto al Signor 
Erminio . 

FtU, Ne gl’affarl di voi altri Scrul hò gii 
deputato Mofca- T roua lui, digli il tuo 
bl fogno, che tl feruirà . 

G». Non me ne fido Io de quello vofiro 
ferultorcche m’hà fatte dell*^altre burle. 

Fed» Và da mia parte, e non dubitare . 

On. Ce vò fu la voftra parola vedete . 

SCENA DECIMA* 


CoUmbr9gloy e Ftdenco . 

X T Somma chi bò acqua 'vaia a Io 
Mare, chi vroccoll a lo Merca- 
to, e chi faori, a Io Si Fraderlco • 

Ved. Oh mio Signore fono In debito anco- 
ra di rlngratiarui del famofo regalo in- 
alatomi da S.Ecc* quale riconolcer de- 
lio dalla voftra cortefia • 

na poca demoiiiazleuno chIlU a Io 

mer 
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merito iblo. Mma JafTammo iTi cunti fra< 
te, c venimmo à li fierrl ' 

F/4. Si veniamo alle ciirte; In che deuG| 
<feruirul. 

' Cc/. Subbeto Tppefo fatto» mmanteticnte ^ 
co quatto parorirltle te lo dlragglo, ch^ 
ancora a me chiace lo fHle lacconico ; ^ 
nò come a chilll , cà chiachlareano tut- 
to no Ionio , nchlaforchlano parolune 
rocunne,e male vlengano a la ncruhone 
Bene , bene , fplegatevi pure . 

O/.La nobbellflema Città de Na pole ^ro- 
Ilufa , fé chiamma lojardino deTaha • 
Fed» Già so benìirirao il tutto f .ma venlai 
rno al propofito • 

Co/. Mmò mmò» lo me ehlammolo Sì Co' 
lambcufo Cetruolo . 

Fin qui Io fapevo . 

Co/. Parremo fe chiamava lo Sì CIenr< 
Anìfe Cetriiolo ► 

Fed» VI fcrvlrò volentieri , In tutto quelle 
che mi havete commandato lo vd 
xiM»do . < 

Col. No haggio ditto cofa fia mmò-. . 

Fed. MI è noto.tutto quello che defiderate, 
Ctl. Ne • Sapite cà io fongo nnamorato d< 
chllla cana della Sia Brifarda,* e che LiTa 
nò mme .correfjjunnel' 

Fed- Sò benllTimo il tutto . ^ , 

Col. Pah gran hommo . Hora mmò berrla 
pè mielo de la voftra vertute, che araal- 
. Ib me ful-o , e nò autri . 

Fed. Andate pur lìcuro , che la Signora-Li- 
faura vi porta grand* affetto; mà finge 
di non amarvi per darvi un pò di mar< 
tellot Ah 
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Zol. Ah bene meio te borrla dare no vafil- 
lo pc lo chiacere : Mma fammeancort 
Isà grazìea de fanti fs’amlco mio de na 
su faccieiina cha Io me ne vao contìéto* 

SCENA VNDE CIMA. 

Erminio > e Federico • 

ir. "VT ON ardivo Signor Federico d* 

JL\l incomodarvi non havendo eoa 
voi alcuna fcrvitu , onde perciò miTer- 
vij del mezzo del Sig.Colambroglo . 

*ed.^ Le voftre amabili qualità non havean 
bifogno di altro interceflbre j fate gra-r 
tla dirmi il voftro nome 
ir, Erminio mi chiamo al voftro comado- 
'ed, Erminio / E quelli Famante di Dorls- 
be; benché mi lia rivale quanto godo 
conofcerlo di genio à me conforme. In 
che devo fervirvil 

ir. La fama del voftro fapere mi fà ardito 
di ruppMcarvi a legger prima quelle let* 
tcrericeute hoggi appunto dalla mia^ 
Patria j acciò dalle noticie che da éfte 
udirete pofta anch*io conformarmi al 
cornuti credito che vi rende cosi ftimabi-r 
le . £/i dà le lettere 3 » Federico le prende • 
'ed. Se voi intendete , che v’habbia a dare 
'qualche confegllo in affari Cavallcref- 
chi , come huomo efperimentato nelP 
armi » e di maggior età della voftra 3 eo» 

• comi pronto j ma fe ancor voi inganna- 
to dalla falfa opinione del volgo r - - - • 
ScufatemI Signor Erminio , veggio v.c» 
nire un Gentiihuomo di nome Evan- 
dro ; però contentatevi di trattenerci in 
quelle mie p^mmerc > che poi feco ter- 
minato 
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to U dircorfo cl rividrcmo • ^ ^ 

Er. Ohimè il Padre di Dorisbe ! Qui pci 

obbedirvi mi ritiro . 
y . S C E N A X I I. . 

^Éuadro > e Federico y CT Erìninio^ nafcoflo • 
Ev, r ’havermi dimenticato di quell’ho- 
X-> tenne al<|uanto^ perplcfTo 

àÌPcntrare . Sì pure tra le quindici > e le 
fedici • Signor Federico perdonatemi fe 
■ torno ad Infaftidirvi . 
fed. Dovevo clTer io alla voftra Cafa per 
ringraziarvi d’haver accettata , e gradi- 
ta quella bagatella che inviai . 

E«. Dopo havermi faiiorito,‘ volete anche 
eccedere con modi cosi obliganti ì 
Ved, Fù picciola dimoftratione verfb chi 
.pensò hoiiorarmi con le nozze di fua— • 

figliola . , , , , 

JE«. Ben fofpettai che i miei penneri in un 
• tate affare gli fodero palefi ; oh huomo 
Angolare ) oh profondiffima fcIenza«Per 
uria fodisfatione della mia Dorisbe«.> 
mi fono appunto a voi trasferito i i 
Fed; Goderò d-incontrare almeno in que^ 
ilo i fuoi gufti . Dite pure Slg'Evandro . 
E«i Sappiate che fe l*è fmarrito un gioiel- 
iojè perciò fi trova in grand* afflittione* 
Tid* da fe Ohimè in qualche nuovo cimeu'> 
to vvol pormi • La beltà della Signora_»| 
Dorisbe è una gioja inefiimabile onde 
non deve affligerfi per si lieve cagione • 
Era quello a lèi molto caro ; e perciò 
vorrei 


Ffd* Quando altro non v! fia m! obligo di 
crovarglìcne aUuiio di maggior filma 

Co- 
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E«. Come non ila queiri/èeiTo d rende in- 
confolabile • 

Fed. Procureremo di fare tutte le diligen- 
ze poiribilì, 

Eum Si pure per mezzo del voftro fapere-> 
llcuramenfc il trouerà • 

Ved. Non rlcufo dlferulrul , ma cl vuol 
tempo . 

AdefTo appunto ftà attendendo la mia 
rifpofta , & In quefto anch*Io v'aiuterò 
ad alzar la figura • 

Ffd. Hora perdo certamente tutto II con- 
certo apprelFo di lui acquiflato . 

E«. Non mi rifpondete; e pure c cofa fa- 
cIlIlHma . 

Ved, Penfauo folamente - - - 

Eu. Animo Signor Federico | fi perde tra 
le qulndecl> e fcdicl bore • (nl'mo. 

Ved, A dirla llnceramente non mi dà Pa- 

Eu, Chi hà faputo penetrare l'Interno de* 
cuori quello è vn nulla • 

Ved, BIfognerà ricorrere à qualche feufa 
probabile: Signor Euandro , potrebbe 
quello gioiello elTer flato rapito da al- 
cuno j e perciò la notltla cagglonaìe^ 
qualche notabile Inconuenlente. 

Eu^ Quando ciò fofTe > faprà la mia efpe- 
rlenza negl'aifarl mondani^ eulcarne*/ 
ogni difturbo 

Ved, £* vero^ mà II concetto di quel tale-» 
Tempre réflarebbe ImprefTo nella mente^ 
e pregluditlale alla fama ; perciò feufat 
temi.. 

SCE: 
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SCENA XIII- 

Mofcdi e detti • t 

Mof lo tir* da parte, O lor Padru ; hauir 

^ dafauer,che la-j 
‘ Slora Dorisbla Phà dona vn Zolel al 
SiorArminI>ferueu dqirauuisjc zietera. 
Fr<i. Oh come oportuno giungelh» Sciua- 
teniì Signor Euandro* Afpettauo dal 
mio Seruo vn Importante rifpona . ] 

E«. Attendete pure . . , 

¥ed. Già II tutto ho fcntito ,• c torno a 
ccuere I voftri commandi 
£». Et Io à pregarui per il ritrouamcnto 
di quella gioia • , . 

Ved. Già mi proteftal ^ che, la mia ripu- 
gnanza in'feruiruia era folo per euitar 
qualche fcandaloj che fucceder ne po- 
trebbe • , 

jEw* Vi confermo di nuouo la mia parola • 
fed. Mofca , parti pure ad attendere à i 
tuoi affari ; ma prima portami quel 
gran Carafonc d’acqua > che non hà 
molto ti feci empire $ c pofalo fopra-j 
quel tauollno • 

Mof, Ades ve feru Siox • fofa U caraffa fui 
tauolinoy e parte • 

E«. So certo, che à Dorisbe mcglior nona 
portar non potrei • 

Ftd. Già riamo qui foli Signor Euandro 
non è così ■ • j 

£jr*-Stò curlofo di vederne l’effetto • 

F#d. Vedete quella Caraffa , che pofe il 
mio Seruo la Copra i 
Bu* Et à che feruir deue • ^ . 

lui dentro vedrete l’fifHgle di colui , j 
• ■' * che 
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che ha Inuelaro à Dorìsbe II gioiello • 
£m. Nulla vedo fin hora • 

Bel bello Signore .Io partirò 3 chc-.^ 
non mi curo di fapere chi fìa II reojvoi» 
lui auulclnandoul fifTarete Intento II 
guardone certainéce vi comparir? Il col- 
peiioIe.Vna fola cofa però deuo auuer- 
tlrul, cioè che non vi ven^a mal voglia 
oltre non poter confeguire Tlntento , 
di volger altroue Io fgiiardo, perche-» 3 
andareiHuo à rlfchlo di riceuere da i 
fptritt molte percofle . 

£m. Quella è dunoue la famofa Caraffa; 

che fanno gl'Altrologl . 

Ted, SI pure « lo mi parto . 

E«. Ed io à mlrarul attentamente rimago* 
Yed>fà vfcìtf dalle ftanite Ermtnì*. 3 CT attra-^ 
uerfare il falcoydtcendolt. Signor ErmInIo> 
. perche vedo, che farà lunga 3 la dimora 
del Signor Euandro In quello luogo, 
però partlteul fecretamente, e fenza far 
Tumore cd ì plediiche poI»c 6 fiderate>chc 
haurò le vollre lettere ,ci riparleremo • 
£r;v». Obbedlfco. fajja bel kellOi tX Euandfé 
lo vede nella Caraffa • 

£n. Ohimè che vedo/ Quello è ^uel gioul-» 
ne, che non hà molto rltroua^i con mla^. 
figliuola • Chi haurebbe mal creduto , 
che vn gentllhumo di sì buon garbo ha- 
lielTe vn tal vizio.Forfe il bifogno l’hau - 
rà indotto à far ciò# Voglio In ogni 
modo ricuperar da lul vna tal gioia • 
Ved» Che ne dite Signor Euandro . ^ 

£1». Stupido rellai à tante meraviglie , 

ftcl vedere 

£ Frd. 
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Ved, Non mi curo fa pere chi dentro quell* 
acque habbiate veduto per non pregiu- 
dicare airàltriii fama* 

E«- DI tante voftre virtù refo certo à ba* 
Jftanza> voglio ancora pregarui à libera- 
re la mia cafa di alcune illufioni di fpi- 
rlti, che lui fogliono affliggermi * 

Ved. Sé altro non volete» manderouui per 
al mio Seruo vna ricetta figillata » che è 
Pviiico rimedio per quelli affari - 
E«. Gratiflìma mi farà » e portcrolla fem- 
pre chiufa in dolfo* 

Vt^d. Cosi fardóuete > perche aprendola^ 
perderebbe la fua Virtù, 

E«. Hora per cópimento de miei cótentF» 
e di Dorisb‘e>Ia quale confiderar già po- 
tete > come voftra Conforte > vo- 
glio» che dar mi doulate notitia di vn— » 
mio figliolo perduto in Fiandra nel vl- 
time turbolenze di guerre ; cioè fe egli 
viua» ò doue fi ritroui : la puntuale re- 
latlonc di tutto il fatto sì della giorna- 
ta» come del luogo prccife» oue fuccefle 
la perdita» eccoui iin foglio» oue il tutto 
fi contiene» & hoggi vi afpetto nel Giar- 
dino» acciò fiiamo allegramente • pane» 
M«f* Ta»ta*H diman fà la Luna» Padron.^ 
fem impegoladì Ila volta . 

Fed> Vn colpo si improvifo mi tolfe affatto 
di fentimenti nè leppi che rifpondergli. 
Metti alPordine if mìo calefle veglio 
partirmi adeflb appunto ove mi:, porta 
la ventura fenza darne parte ad alcuno* 
E la molerà Siot ? 

Nè amore uè gelofia ha» più -luògo 
/lei mio petto • parte Fa 
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Mcf» Fa alagli. Io , la , e la bella Mar- 
gherida ^ che l^è bela quanto un fior » 

SCENA XIV. 

. Strada . 

Erminio j e f>oi Evandro * 

Ej*. O Tavo qui di di fuori afpettado che 
i3 terminato il Tuo difcorfo il Sig«E~ 
vandro con l’AftroIogOj ha velTe a cnia- 
marmi; pafsò gran tempo cd ancora al- ! 
cuno nó comparifcc; m’avvicinerò alla 
/ua porta per afcoltare > fe ancora^ 
vi hano . NeU* avvicìnarji efce Evandro f 
t s^incontrano . 

bello ga'nlant’huomo datemi luo- 
go almeno che poifa ufcirmcne . 

Er. Perdonatemi Signorcjfaper volevo , fe 
fofle in cafa il Signor Federico. 

E«. Oh liete voi Signor Erminio . Chi mai 
crederla > che in un volto si nobile re- 
gnalTe vizio sì abbominevoie : fe noo^ 
jolTe perincótrare i gufti di mia figliuo- 
la ) non gli domandarei quel gioello • 
Br. Confufo rimango a cafo si nopinato • 
iEn. Mi arrollifco al folo mira rio. Gli chie- 
derò ciò che egli tolfe jnon moArando 
-faperlo ; Defìderavo per appunto > Sig* 

. Erminio di parlarvi • 

£r. La mia buona forte ha voluto larvimi 
incontrare per togliervi maggior in* , 
comodo 9 Hota che mi comandate ? 

£f<. Che garbatezxa.di' Giovine 1 Quanto 
mi rincresce che parti cotanto riguar* 
.devoli (ìano infette da macchia sì rea^ • | 
Venivo per l’appunto à ritrovarvi; 
poiché parjni d*hàver femito che uiw.; 

' £ a cer- 
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certo glojello congiunto con un naftro 
di qualche valore^j poffiate haverlo ve- 
duto voi . Non so quel che mi dica • 

Ef. Spiegatevi meglio Signor Evandro. Io 
non v*intendo • 

E«. Sì pure, che un glojello fatto a cuore 
pofla cfler capitato nelle voftre mani. 
L*hò pur detto . 

Er. Ohimè parla di quella gioja che Do- 
rlsbe mi diede , che dourò rlfpondere ? 
E«. Come lo veggio reftar confufo / Islj 
vergogna Io fa cangiar di colore* 

Er. Sciagu re , lopra fciagure . 

E«. Non dico però,che ne habbiate colpa j 
fapendo molto bene* . .Maggiormétc li 
confonde > Se Io mi confondo . 

Er. Che potrò rifopndergll, oh Dio • 

E«. Che mentre era nelTaltrui potere, era 
anche in fuo arbitrio donarlo; ma però 

non dovevate 'voi non rifpondete? 

Er- Mentre del tuttp fi mofira confapeuo- 
le, Fiordalice tradì ambedui • Slgnore-i» 

io lo prefi perchè 

E«- Perchè vi parve bello, e di qualche 
valore non c così ? 

Er. Anzi perciò non lo volevo ; ed ecco- 
velo, nel modo ifielTo che lo prefi • /> 
riffituifee . 

E«. Sì fi quello è per Tappunto ^ 

Er# Mi obtigò una certa congiuntura a ri- 
tenerlo , altrimente non haurei ciò fat^ 
to# Balla io merito ogni pena • 

Eo. Torno a replicarvi che non mi curo 
di vantaggio • 

Et acciò non relli lucolpato alcuno • 

Gii 


TERZO. lot 

Eu, Già fono del tutto pienamente infor* 
mato • Refta si privo di fentimenti j ch< 
quanto maggiormente procuro di fcu- 
fàrloy piu vvole da fc ileiTopalefariì pei 
reo • 

Er. Mentre dunque è confapevole del fac- 
to parlerò liberamente, Confìderando* 
mi ò SIg. lontano dalla mia Patria - - - - 
Eu. Già m*ImmagInavo, che II bllbgno l" 
haveflc Indotto a ciò : VI compatisco fi- 
gliolo effendo anch*Io palfato per gl* 
anni della gioventù . 

Er- E parimente faprete ^ quanto poflTa 
more ne* petti humaal , 
fin. MI giunge nuovo però, che polla chi ^ 
marlìjAmore il dehderlo delPaltrui rol:^ 
ba • Vi piacque è vero SIg. Erminio? 

Er. Non potrei elprlmere l’affetto che Ica^ 
me cagionarono le fue amabili manìe , 
Eu, E* qualità propria del belio d'ali ett: 5 
re gl’anlml altrui . ** 

Er. Se dunque approvate I mici fentlme^ 
Uà nelle vofire mani II confolarnai • 

E«. Procurerò di corrfpondere nel 
. gllor modO|Che io polfa , mentre . 

cugino vi raccomanda • 

Er. Ed ella ancora lì molila an£ofa d^^ 
mie nozze. 

£u. Che nozze andate fantafticando • 
vlcapirco- ^ ^ 

Er. Della voUra Signora figliuola * 
Jfn.DIchiI 

Er. Della Signora Dorisbe • 

£« BellilTimo ripiego per più non rubbare. 
Vn buon Genero haurei ? * 

- E 3 Che 
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Er, Che rlfpondete Signore ? 

Em. Che fiete pazzo , e che delirate* parte, 

Er* Dehjqual Ihana rifpofia fù mai quefU? 
A che ferviva 3 dlmoilrandoii del rutto 
informatojanlmarmì ad una tal richieda 
fe poi voleva sì villanamente trattarmi - 
E non fel ancor fazia ò fortuna di con- 
giurare à mie ' danni ? Non hò però pet- 
to si vile> che ceder deggia fra tante 
fclagure . A ce mìa Dorisbe mi porto II 
folo tuo Amore mi farà di follievo, ben- 
ché fofle II Mondo tutto - 

SCENA XV* 

tìfaura , e detto • 

Lif, Q Ignor Erminio , ìpadar avanti la 
i3 cafa 3 e nè pur degnarli d*un 
faluto ? 

Mr, Ciò mancava adeffo . Signora Lifaura 
non fono io dato da voi la pafTata not- 
te 3 per cfeguirc i voftri comandi > che 
più volete da me ? 

Li/» Oh come sà' fìnger bene d’elTer meco 
fdegnato è veramente un grand* huomo 
Federico . 

Altri tempi 3 altre cure i già godevo 
per II padato della voftra continua con- 
verfatione , hoggi hò mutato penfiero > 
confolatevi pure * 

L/ 7 * Mi ama certamente 3 quelli fono elfct- 
ti di gelolìa;ben me ne a v veggio . i 

Er, Reito nondimeno obligato ^ a tantc,^ 
corce/ie che mi ufate . 

Lif* E* foverchla hormai 3 Signor Erminio^ 
una tal fintione 3 sò bene che farete mio 
fpofo . Me L*hà predetto TAltrologo • 

Con*; 
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£r.CoiifolatevI dunque con tali promefle. 
parte • 

L//. La gran fcienza del SIg- Federlcojiioii 
può mentire* 

SCENA XVI. 

CoUmbfogio i (P Lìfaara . 

CoL 4 H Sia Brifauraj coreclello de fsò 
/x. pietto arma de fsò parmone ; e 
quando darale no pizzichino de con^ 
tiento a lo melo affrltto core , mperzoc- 
che a Io punto cà mirale' lo sbrannore 
de sì vocchle nquentadecema j te ne de- 
calle dlnto, cà no manco no piccone te 
fcacazzarla de loco . 

G radirco Signor Colabroglo I voUrl 
affetti , volete altro da me ? 

C«/. Gommo ! Gommo / fongo fcctato > c 
vao *11 ellrcce . 

Ltf' Mentre quello è giorno di fintlonljfin- 
geròanch*io di amar codulj benché T 
abborra . 

Qol Chiffo a pilo me dlcette chillo cornu- 
tlello de Fraderico ; pà gran hommo • 
Veccote gnora mela criato folo noCaa- 
Hero de la primma nobeletate de lo 
nvlerzo. 

LIf, Più qui non mi trattengo Signor mio 
per non offendere II mio decoro. Quella 
Cafa è per voi Tempre aperta, parte 

Co/. Sarraggio pedecone de fsò blello Crl- 
fommoio - Pertufo de fsà perna gruoffa, 
e retonna . Temone de fsò Vafclello d* 
auto borgo Gnorlella mela Luftrlffema • 
Se farrale pè detto nnamorata j de Ile 
paruUlU dancloiìelle mele* Che nul 
£ 4 aucri 
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autri Gaallerl de Sieggio Capuano qua- 
no nce metrìmmo a fare comprìmìente y 
nce borrla no Maftro d’Att© pc fcazzal- 
le dlnro no brudogollo ì;de la Bìcarla» 
Pah'gran facclente y cne chillo Strolaco 
mardltro ^ a direme cà IfTa fpanteca pè 
mene. 

SCENA XVII. 

Mofcay e Gnajfo ve(Ut9 da campagna 
rldlcolofamente . 

M«/*\ ^ Tfljcr Gnafli tu chilo . - 

IVI Gnorzi eccome veftito cornea 
m’hal detto per annamene al paefe^ fen- 
za tanti Impicci d’haver a combatterei 
con II Vitturinl • 

Che bel fané de cop; eliti rifoludo ' 
a partir? 

G«#SIcuroi perchè mi sa miiranni d* ar- 
rivarci» 

Mof. Qual è oI tò pais ? 

Gn, Che no Io far, e pure fei SCfoIagoi 
•Martellca Signore • 

Uof. E ol vlr per vida mia y xtt Ipuzzl Ufti 
mio da lontaii|hor llga ben ol bcrctton* 

G». E perchè tanto ft retto? 

M<»/ Perchè hat ti da paffàr dov è la nlef > 
e ghe fà un fredj che fe azzazan i paroli 
per aer ; e de bliazze farà ben che te Ici 
metta al col . 

G/f. Vh quanti imbrogli > non fi potriano 
mette in altro modo ? ' 

Mof Mi *1 fò azzò no te cafchen dal cavai. 1 
E che ce so li fplrlti Cavalli ancora ? 

Mef, Ghe so anca i Aiìn Millìer ♦ O dem- 

me mò oi fazzolet • 

Ha- 
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G»* Havemo forfè da fà à.gaceacecha • 

lo, befiàtt . 

Mof. Non t*hà det ol Slor Federigch* tc-.» 
lafli fervi r da mi ? 

Si ; vedi che me ne fido > non me 
ceffi qualche burla fai ♦ . 

Mof, mi te turo i occi perche non te fpa- 
vent la villa de la cavalgadura eh,* c 
nforma d*un Cauron • 

G» Non faria meglio che tu nie deffi un 
Caflrone» 

Mof. Che ne vorrei! far tì ♦ ^ . 

Gff.Almeno pè la firada me cantarla qual>< 


che canzonetta . 

, Mof. Adef pio quel banch > che havev pre- 
para per farghe ol fervizj ; haurd all'or» 
dine un battio co» duo eafex.xx > o due 
dì corda • 

Gn. Che bella cofa voi eflerc a annarlcne 
al paefe fenza flraccarfi > e non effe vi- 
floda nifeiuno^pah che gran virtù c 
quella delli Strolaghi «Mofeadoue Tei • 

porta il banco • 

Mo/. Hatt gran preflia flà li belluz ò 
f H:omn:)od l*è fpiritus • ♦ 

. G». Beiluccio fe chiama nevero * 


Mof, Si ) o mon taglie ades . 

G«. Già che femo nel ballo bl fogna bal- 


la lui . * , r 

Mof Sti in zervei noi tocca co i fperon $ 

' ' che non. te defs. qualche caìz • Qli da uh 

pugno ttoUa f china * 

G». Ohimè , ohimè, m- hà dato uh calcio . 
Mof Te Thè dit mi . 

G», L*havarò forfè toccato CQ li fperoni • 

£ j Vna 
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Mo/» Vna cos mo te voFo avvertir; Set 
fcntì rumor de zent , no haver pagura 
perche paflarà allhor per qualche Zicti 
o alter liog . 

G«. Paura Io • Ohibò ? £’ un pò torto 
Cavallo • ( net 

Mo/. Segura; fe ti non hat porta ol cosi 
Gn, Me ne sò feordato mò ^ che cl farerti 
Pazienza . 

Me/. TIen ben In man ol cavezzon, e di 
corno digo mi . Vali Vaia • 

G«. Vaia Vali ^ 

Me/. A Matrellca fc và ; 

G». A Mattellca fé và . 1/ dd un altro pugni 
Aderto rteuro farò per aria o vedi coh 
me và pofatoj che non me pare mance 
di moverne, 

lAof. piano Gnaf Gnaf - Comod vat ben . 
G». Sò lontano rteuro qualche miglio 
forte si che vò bene > vò bene • 

• 13on viaz 3 boa viaz . • 

G«. Già rhaverò perfo di virta • Vaia Va- 
ia a Mattelica fé và • 

SCENA V L T I M A. 

Ciardtno r»à con il Profeenio aperto , che deve 
vederfi Cnaff'o^Efcono tutti con bordine che 
Segue, Auuertendo però di lafciare /<?/»- 
pre fpieciato il mex.x.o del Palco 
tteetò pojja vederfi il detto • 

' Ermtnto y e Derisbe • 

Ty Ovino In un Irtante y o caral Ut 
X\. machina delle nortre fortune < 
Ohimè y c come ciò ? 
fr.Credendomi che il voftro genitore for- 
fè pienamente del tutto Informato • Gli 

feci 
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feci noti i nojflri amori , gli refi la gioja 
da voi regalatami , & egli fdegnato 
ne partì . 

D&r. Oh me Infelice ; che Io polTa 3 o mio 
bene,vlvere fenza di voi^che liete la mia 
vita, Impofliblle mi ralTembra . 

Er. Ne mali ellremi , anche! rimedj vio- 
lenti ular fi deggioiìo • 

l<iordalice j e detti » 

F/tfr, Oh , che fate voi cola foli In giardi- 
no per dirla fgiufta non mi pìafcle nul- 
la cotella trefea . 

Aflìciirando le noftre nozze , al tutto 
baflevolmente fi provederà . 

F/»r. Come ? Come ? oh quello è altroj che 
faiza . 

É la parola che già vi diedi nella tra- 
feorfa notte j di nuovo confermo • 

Er. Nella trafeorfa' notte / fiali ciò che fi 
vvole . Ecco alla prefeiiza di Fiordallce 
per conforte v*accetto . 

F/or. Vi tello j e vi fprotello ; che non ne-r 
vvò faper nulla . Olà. Amifci 3 Parentl> 
Vlfcini 3 lontani, venite correte , che là 
fi fà davero • 

Sento gente come mi dllfe Mofea • AL 
manco farò arrivato a prima porta.Va- 
là , Vaia a Mattelica fe và . 

2.vandro > e det ti • 

Che vi è di nuovo Fiordallce ? 

Si per Tappunto , voi arrivate tardi* 
è Ita la botta . SI fon brancicata la ma- 
no , fi fono dati la fè di Ipofi : Eccoli li 
vedete , 

Fu. Che miro eh Dio? che fento ? 0 come 
,E 6 
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Uato ardire fenza li mio confenfo 1 
'Dùr- Con quella libertà dell^arhltrlos clju 
Il Clel ne dlede^cl Irajno Infieme l^pofa! 
B».TacI Imprudente ;còn quella macchi 
dunque vedrò contaminato lo fplédoi 
de miei natali da una figlia mal cófìglla) 
Cònvlene,ò Signore, foggcttarfi, aliai 
difpofìtione de &tl, quando al fatto nd 
v*è rimedio. 

G». Quella è altra gente farò ficuro 
Go^anOiValà Vaia a Mattellca fé va. 

Lifaurs , e detti » , 

Su. E qual legge vi fà lecito di ftablllrc* 
contro I voleri del Genitore le nozze. 
Voi Erminio non farete fpofo di mia fl 
glluola in modo alcuno. 

Li/. E tanto afcoltojnfelice • Dou* è la- 
parola > che mi diè Federico , che io a 
fine con le nozze di queflogentllhuomc 
farei reflata contenta ^ Troppo c floltc 
chi negl* AflroIIgi fi confida . 

ColambrQgio y e dette • 

Col. Hag:gIo villa trafire loco la nnamora- 
ta meia » e ancor io l’hagglo fecotcata 
Li/. Ah Erminio infedele , quello è Paffet 
to che dicevi portarmi ,cosi fìnalmeiu< 
corrirpondi alia mia fedeltà . 

Col. Sia Brifaurai e Io noflro ammorc > ' 
sbafuto , e juto nfummo nè • 

L//. Iq finii quando dilli d’amarvi» 

Coi. O crldi a li Strolachi; fidatenne frat< 
Gii- Và crcfccndo *I rumore ficuro *1 ca 
vallo hà sbagliata la firada> e m’hà por 
tato a Baccano • Vaia vaia a Macteiic: 
fc và. 
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Vedertc0 Mofca , e detti • 

Aef.Sti alTordeii ol Calefs Sior . 

W. Quanto dico una parola al SIgrnof 
Evandro , e poi partiremo. Eccomi a—» 
ricevere le voftrc graziej'già che mi con- 
j vita/le a merenda . Saranno forfè anche 
I quelli Signori per tal effetto ? 
lu. L’imprudenza d’una hgIIuoIa,Slg Fe- 
derico , fà jjro va rmi nelll ultimi anni 
della mia età le feiagure , che mirate^ 
ancor voi . 

Ao/» Pct quant mi red , Than fatt In bar- 
bis al me Padrù> e al Sior Evander^ 
kcoflor. 

Però coniglio, Sr ajuto dal voftro fa- 
pere ^ e prudenza richiedo . 

/>Sò che cl è dato II pover huomo / 

UL Cerca da flò facco farina^ e troverale 
lìemmola 3 ò porvere • 

Nello ftringere l’amata delira nuovi 
contenti io provo . 

«•Con quelli replicati eccelli, più ol- 
traggl, figlia Imprudente, il mio decoro.- 
'(d. Pazienza Sig. Evandro pazienza • 
u Anche voi par che godiate de’ miei 
difpregj. • ^ 

^d. Nc meno per ombta vi offendono • - 
ft Darei in eccelli con quelli vani con- 
forti « 

Oh qnc (lo è degno di rifo ! 

Ghilfobolc agglugnére accqua vol- 
lura fopre lo cuotto - ■ . 

V. Non e più tempo da fcherzl , 
fd:Hora vdltemi • Non può vollra fi- 
gliuola In modo alcuno elfer moglie ad 
Ermimot li 
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L//. Il cielo voleffe » 

Er- Solo la morte potrà fclogliere quc/li 
legami. , , , 

Sarò fiia fin che haurò vitaj ed in re- 
gno di ciò alla prefenza di fanti con- 
fermo quanto feci fin’hqra • 

Ew.Vuoi Indurmi ad obliare II paterno 
Amore? 

Lafclate , che fi accarezzino a voglia 
loro , fi abbraccino j ,e fi bacino ancora> 
che poco Importa • 

E«* Quafto c un provocare troppo II mio 
fdegno . 

Ved» VdItemI prima i .ri 

Cft/* Mmo nce trafo iocommoCaaliero de 
note . Se fienta primmo iflb . 

Ved» Signor Erminio > non volevate faper 
voi , chi fofie il vofiro genitore ? 

Ef. Si bene e di tanto appunto vi pregai; 
porgendovi I recapiti che havevo > mà 
che importa quello ? 

Vid-- E VOI Signpr Evandro non mi prega- 
le ad Indagare ove fi trovaffe un voftro 
figliuolo perduto in fafcie ? 

E»* Ciò non fà a propplìto • : ; . 

'Bed, Hora fiippiate che il Signor Erminio 
c quello j e voi .dovete rlcqnofccre jl 
Signor Evandro pef Padre,, e per forel- 
la Dorisbe • , ^ 

£». Se quello è verobifognerà confclTaivi 
per un mollro nell’ Anrologla . | 

Gff« Vh che bordello > che fracalToi ficurO 
iicuro farò vicino al paefe j c a la fiera 
de Senigaglia ♦ Vaia } valà a IMatteiica 
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W. Quanto hò detto , è la pura verità • 
7 /. II voftro fapere é più che huniaiio • 

Nc miento ncannà frate quaiuio liag« 
glo detto cà n*erl Strolaco • 

Aof* Slorsì mi sò (là ol maefter* 
jp^.LafcIno tutti di grafia in credere qua- 
*le fin hora nilhan reputato . Tutto quel- 
' Io che moftral di fapere per fclen2a>ln-* 
vari! accidenti Ilfù folo perchè ne hebbi 
da molte parti le notizie ; & II prefentc 
dIfcoprImento> cioè che- voi SIg. Evaii* 
dro date padre d’Ermlnlo dalle relatlo- 
nl che da ambe le parti ricevei chlara- 
Jmente fi fcorge. Eccole tutte In vofìre.-» 
"^manl Sig. Evandro, e coiifrcmtandolc 
vedrete fe in ciò mentUco . Dét i fogU ad 
Evandr$ • 

tf Torna a rjforgere la mia fperanxa • 
ì«r. Fra tante gabbale , e imbrogli i nulla 
capifco , c perciò nòli parlo . 

Io riefto commo no% Catammaro # 
.conimo na fcoreadè Chijuppo . ; , 

K. Ah beh conofco dalle nòtitle che vi 
glunfero è confegnaftea Federi co,, e (Ter 
voi la perduta mla prole,* : <cIo 

Iti’t Caro Padre con vivo aflfetto; v.'abbrac- 
J«r. Ecco amato fratello Porigine d’amo- 
f re si eccedi YO • . ?v ..>/,• 

‘f. Qucfteinafpettat^ forfùh^ , mji n\uo- 
.vonoa compenfarej P afetQ; d^i^U^Si^ 
giiora LIfaura,che si fedel(Oftét;etn)lamQ • - 
■u. Dama c q*uefla befl'degnad'e nòItn'A^ ' 
mori , ricevendolaio come figlia;ji;C .vpi } 
per affettuo fa conforte V. ? v •• / «'i* 

ìf» Delle prcfeiiti allegrezae tpcca a me 
buona parte* Ahle^ 


k . 
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Ctf/.Ahiemene, che autro aleno le pa- =e 
l’erva frifca de le fperanze m»eie 
Conviene parimente A Fed •. ! 

la data parola mantenga • Sia- i 

Dorisbe . . ‘ 1 

Dor. Non hò^he più bramare • ^ f 

¥ed Mia dovevate edere in ogni mod: : 

me vi dlfll • *-• 

Ddr, E quando? , . . 

fed» Quello àijelloo che in diCo vi ti?.' ite 

fpIegheràtaPcnigma . 

D#r. Ah, ben m’immagino dell ingan o . 

F/Vr.Tutti li padroni li fpofano , & , po* 

veri fervidori reftano a denti aiciutr: f, 

Pazienzl* , , 

Mo/. Ah cagnaxza renegada tni za rc^ 

ntend* - n 

Gn. Sento una vocc> che pare giulto qm • 

la de Mofca • 

Wfd, Chi è colui che ftà li di fuori ligatc a 
quel banchetto ? 

Ahah, l’èquel Babbuafs de Gnaft. 
Bilbgnerà farghe dar una culada, e *u 
nir l’incantelm* L§ trsh§€cs innanù * 
jG»« Manco male che sò arrivato a terr^ j 
ee bafcio Mattelica mia ; (/ sbenid '^. v h 
quanta brigata/ Signor Erminio,SIgnor 
rederico. Signor Evandro , Signor Co* 
la , Mofca • Fiordalicc , fece venuti ti r 
ti deretó 4 me ne vero • 

Cfl* No cuorno . ' 

Mo/.E douu te fmazzin d'e^er ihiHìer bufali 
Go* E che non sò a Mattelica • ^ 

|rli>y. 01 malan , che t’acciappe . O impari 

a fidan de l \ ' 

w ----- §OlO 
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y £«. Soto una curlofità reflava a fedi 
A farmi Signor Federico^ & era di fapere 
■; ■ ricetta > che uoi mi defte co j 

yyf trolfpìriti. 

V** ’Ff^* Vi dò licenza adeflb di leggerla • 
f «• legge Per fcacciare ogni fpiriro , e fc 
t Recipe un })uon baflone a ca I 

'^alletto. 

jj tìor, Anch*io ne hò un aitra 3 che mi d 
ia ’Oi;' leggetela un poco Sig. Erminia 

i ar. Ugp Segreti praticati 3 e certiflìml.P 
farti venir dietro ogni huorao 3 o don j 
chefia. 


F/#r» Si sì quefto mi piafee • 

* ' £r. Procura di caminargli avanti > e co 
ti verranno tutti dietro . 

' ' F/or. Oh me Phai fìtta birbone . 

£r. Vi è ancor un altro fegreto legge pi 
andare in vifì bile • 

^ Ce^ Benc meio folTe vero chlfTo alomanc 
£>> Imprefla denari a tutti ; che nluno 
potrà più vedere . 

Col. Vavatenne frate 3 cà no me fiervl . 
£» Con ^uefte iiiettie procurano gPAflr 
ligi d*aGcredItarfi ? 

Fed- Di tal fpecie fono quei brevetti 3 cJ 
„„ ^ loro difpenfatta • - 

ioO. In fo filma fetenza più vana non v 
nel Mondo# 

r Xif. Ad altro non ferve 3 che per Jngann 

) re i fempllci • 

ìEr. Voi folo tacete Signor Colambrogit 
Pecchè rieflo fìenza nforareme • 

^ Non è giuflo per Pallegrezza del tei 

. “ po in cui fiamo 3 che un Cavaliero 
v; patria 
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patria si famofa refti mal fodisfatto , 
Sarà mia cura dl confolarvli con Dama 
voftra pari accafandorl. 

. >/. Prlefto fé preparerò fiefte s balle 3 fe- 
fllnej Tornele , loftre j e Mancie a li 
creati; tieni tu : piglia chlfifo 3 veccote 
^ 1© veveraggio azzò polTate Ipennere-» 

fpannerc , c fguazzlare . 

'lor Io hò hauto mezzo ^baiocco • H tu 
I Mòfcal 

[ Aef. Lo Itcfs mi-Gnaff haurà hauu per tuta» 
. Eccolo *1 mio . 

• Vòr. Vna gran mancia veramente. Dlfc^ 
bene I proverbio Napolitano largo do 

bocca 3 e 11 retto 

Taci mala lingua 3 none glufio ter- 
' minare con uh detto fatirlco la Come.» 
dia del FINTO ASTROLOGO . 





